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IVli passano davanti ombre pensose di filosofi, 
severi Padri della Chiesa, eruditi e gaudenti, gravi 
giureconsulti e pedagogisti profondi e geniali dei 
tempi più lontani, dei tempi più vicini e mi muove 
desiderio di interrogarli : « Come avete giudicata 
la donna ? quale missione le assegnaste ? come 
avreste voluto guidarla ad essa ?» E le risposte 
verranno a mille : alcune semplici, ingenue piene 
di fede, altre dubbiose ed amare, alcune che, quasi 
animate da spirito profetico, inconsciamente allu- 
dono a questioni future, altre che tali questioni 
discutono e tentano a loro modo di risolvere. 

Ecco avanzarsi circonfuso di mistero e di leg- 
genda Pitagora che, sebbene nato greco, V Italia 
dice suo, perchè a Crotone, dopo aver viaggiato 
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r India e Y Egitto, cercò pace e riposo e divenne 
immortale fondando la Scuola Filosofica che porta 
il suo nome. Egli non considerò la donna un og- 
getto di ornamento come solevano i Greci, ma par 
quasi che in Oriente abbia imparato a rispettarla 
e a intenderne la coscienza ; a lei non isdegna di 
rivolgere la sua saggia parola, indirizza al bene le 
sue tendenze, e ne vince i desiderii più vivi. E si 
maravigliano i magistrati di Crotone vedendo che 
la induce a lasciare le ricche stoffe, i monili, i 
cinti, i diademi per ammantarsi solo in un sem- 
plice e bianco lino. E con una dolcezza, con una 
morale pura e santa, con una scienza profonda, ma 
serena e limpida come il bel cielo che lo ralle- 
grava, Pitagora attirava al suo Istituto uomini e 
donne, che insieme poi ivi vivevano assorti in co- 
muni ideali di perfezione. 

Che ci direbbe Pitagora della donna se ci avesse 
lasciato scritto ciò che pensava quando vedeva le 
sue alunne passeggiare serie e composte sotto i 
grandi alberi dell' Istituto, o discutere gravi pro- 
blemi filosofici, senza perder nulla della loro grazia 
e gentilezza, di fronte all' ampio mare che conosce 
tutti i misteri ? Che direbbe Theano la dolce e 
sapiente sua moglie erede del suo pensiero se non 
fossero andate smarrite le lettere eh' ella scrisse in- 
torno all' educazione muliebre ? Tace la loro autore- 
vole voce, ma quella verace della storia ci narra 
di donne e giovinette che fecero risplendere le virtù 
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amate dal Maestro. E Myo fu modello di figliuola, 
sposa e madre, Damo fino alla tortura fedele alle 
dottrine apprese nell' Istituto, Armonica si lasciò 
strappare la lingua piuttosto che tradire un segreto 
d' amica, e Finteo, Arignate, Peripizio furono scrit- 
trici d'alte verità filosofiche. 

L'ideale femminile di Pitagora era molto elevato, 
egli voleva la donna buona e istruita. 

In Roma la donna fu nell' eti felice della repub- 
blica, vera madre : ogni romana, dalla più umile 
alla più ricca, ebbe per supremo pensiero di edu- 
care il fanciullo alla patria, cosi Cornelia, Aurelia 
di Cesare, Azia d'Augusto. Essa tuttavia non attira 
il pensiero di quelli che si possono considerare 
come i pedagogisti del tempo: Cicerone, Quintiliano, 
Plutarco non la nominano, forse per loro le grandi 
virtù della matrona romana erano innate, né essi 
l'avrebbero saputa concepire diversa da quello che 
era. Più tardi invece Orazio, Catone e Giovenale 
si sdegnarono con lei per i mutati costumi, che 
furono una delle cause principali della rovina di 
Roma. Non mancavano però quivi neppure le lette- 
rate, né le filosofesse, né altre che, come Servilia, 
vedova di Marco Giunio Bruto, aprivano la loro casa 
alla gioventù colta e intelligente. Vi furono alcune 
donne pedagoghe, medichesse, maestre che insegna- 
vano ai maschi, e leggitrici di storie e poemi. E la 
critica più recente che sulle tombe ricostruisce la vita 
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delle genti passate, scopre iu una lapide mortuaria 
trovata da poco a Roma, e pubblicata dall'Hulsen, che 
nella città eterna vi erano perfino delle stenografe ! 
Era tenuta in cosi alto conto la donna in Roma 
da potersi ella paragonare, come ha fatto or ora 
il Mosso in un pregevole studio, * a ciò che è pre- 
sentemente la donna negli Stati Uniti ? Parallelo 
possibile perchè, secondo lui, vi è rassomiglianza 
non soltanto morale, ma economica e fisiologica 
fra il popolo romano primitivo e quello dell'Ame- 
rica settentrionale : divisi fra loro da secoli, ma 
uguali nell'energia del volere, nella potenza assi- 
milatrice rispetto alla civiltà con cui vennero a 
contatto, nelle grandiose aspirazioni verso l'avve- 
nire. E come ad eguali condizioni fisiche corrisponde 
in una zona terrestre una stessa specie di fauna e 
di flora, cosi in analoghe condizioni sociali la vita 
della donna, indice infallibile della civiltà d'un po- 
polo, ugualmente si espande o viene soffocata. 

Il Cristianesimo eleva e benedice la donna sposa 
e madre, ma le insegna anche l'obbedienza, la sotto- 
missione cieca ed intera all'uomo, schiude le porte 
del cielo alle semplici ed umili, le invita alla pre- 
ghiera e alla penitenza. La donna cristiana non 
incede più solenne e maestosa lieta della propria 



* A. Mosso. — L'educa:(ione della donna negli Stati Uniti. 
Nuova Antologia, 15 Marzo e i^Aprile 1902. 
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bellezza, felice della esuberanza della propria vita 
come la matrona pagana, ma con la testa bassa, 
timida, raccolta, sempre bella, ma di un' altra bel- 
lezza, la Venere di Prassitele e le Vergini di Raf- 
faello, la donna che prepara i cittadini a Roma, e 
quella che li guida al cielo, Cornelia e Beatrice. 

L'esempio da imitarsi è la Vergine Maria, pura, 
forte, piena d'amore rassegnato, con la mente aperta 
alle verità divine, con la mano docile ai lavori d'ago, 
alle più umili faccende domestiche : nella Chiesa la 
si contempla, e questa fu la scuola della donna cri- 
stiana. Perciò i Santi Padri pongono in non cale 
ogni altra educazione, e se S. Girolamo pregato da 
Leta scrisse una lettera sull'educazione di sua figlia 
Paola, dà in essa consigli affatto nuovi per la donna 
pagana. 

Bisogna combattere e mortificare il corpo, egli 
dice, il gran nemico. « Paola non mangi affatto 
in pubblico, non assista cioè ai festini che si danno 
in famiglia, temendo che non desideri certe vivande 
che vi si servono. Si avvezzi a non bere vino . . . 

si cibi di legumi, e raramente 

di pesce: mangi in tal maniera di aver sempre fame ». 
Né più abbondante è il cibo per l'anima sua : la 
Bibbia, ma non tutta : guai la musica ! nemmeno 
l'arpa, il sacro strumento di Davide ! Troverà forse 
un passatempo fra il gaio cicaleccio delle amiche ; 
si, ma a patto che non prediHga, né parli a voce 
bassa con alcuna. Tuttavia con le amiche ini- 
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parerà a leggere e a scrivere divertendosi, come 
consigliava Quintiliano : e dall'esempio delle mi- 
gliori sarà stimolata al bene. 

Ma dopo questi ultimi saggi consigli, egli pensa 
che la fanciulla è un fiore troppo delicato a cui il 
mondo può togliere freschezza e profumo, e, non 
pago di raccomandarle la solitudine, suggerisce alla 
madre di rinchiuderla in un convento. « Paola sia 
educata in un chiostro, dove non conoscerà il se- 
colo, dove vivrà come un angelo, avendo un corpo 
come se non l'avesse, e, per esprimere tutto in una 
parola, dove vi scioglierà dall' obbligo di custo- 
dirla ». 

Quasicchè non fosse questo il dovere più sacro- 
santo d'una madre, il solo di cui non può e non 
deve assolutamente esimersi, se non danneggiando 
la famiglia e la società. Verranno pur troppo, spe- 
cialmente nel triste seicento, i Gesuiti a persuadere 
le madri della loro incompetenza in fatto di educa- 
zione, a sollevarle dall'obbligo nobilissimo di pen- 
sare ai figli, a privarle anche di uno dei più forti 
mezzi di migliorarsi ; perchè è vero che la necessità 
di educare i figli, di mostrarsi ad essi intelligente 
e buona, porta come conseguenza l'individuale per- 
fezionamento della madre stessa. 

Questa lettera di S. Girolamo mi pare inizi il 
Medio Evo nell'educazione muliebre con le mace- 
razioni, i digiuni, il misticismo vano che esaurisce 
anima e corpo, la schiavitù della mente non alimen- 



— 13 — 

tata da sani studi. E questo difettoso ideale di edu- 
cazione femminile di S. Girolamo, comune a tutti 
i Padri della Chiesa, venne accarezzato per secoli e 
secoli anche da coloro i quali intuirono la necessità 
d'una compiuta educazione maschile. 

Le scuole Episcopali e quelle dei Comuni, che 
hanno almeno una buona intenzione riguardo ai 
fanciulli, non si curano della donna, se non talvolta 
per insegnarle, ma solo la domenica, un po' di Cate- 
chismo ; ne le Università, istituzioni fortunate in 
cui si prepareranno a poco a poco coi liberi studi 
i tempi nuovi, non furono certo per la donna. 

Nel duecento e nel trecento, secoli di lotte, di 
rancori, di odii, la donna sorge come « un fiore fra 
tanto ferro », e se la sua parola è tenuta in alto 
conto tanto da valere di garanzia nei contratti di 
matrimonio, se mille sono anche allora le buone 
madri operose, più di frequente essa ispira l'artista, o 
con un suo sorriso rende beato il cavaliere che ieri 
ruggiva come un leone tra i nemici ed oggi a lei s'in- 
china cantandone le bellezze, sospirandone un bacio, 
o spaventata dall'armi e con un bel sogno spento in 
cuore si- rifugia, come colomba spaurita, nei con- 
venti a pregare per se e per gli altri peccatori. 

Un alito vivificatore passa per l'Italia nel quat- 
trocento, e al gran nome di Grecia e di Roma 
si ispira ogni opera del Rinascimento. Gli uma- 
nisti, fra i gravi lavori di letteratura, trovano il 
tempo di pensare anche all'istruzione e all'educa- 
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zione della gioventù, e fanno di nuovo sventolare 
la bandiera di Cicerone, di Quintiliano, di Giove- 
nale . su cui stava scritto : « 7nens sana in cor por e 
sano », cosi al corpo logorato e macerato dal Medio 
Evo vogliono ridonare salute e bellezza con l'igiene 
e con la ginnastica. Al trivium e qiiadrivium dei loro 
maestri aggiunge il Vegio la storia, il Piccolomini 
la storia e la geografia e la filosofia. E per la donna ? 
nessuno parla della sua istruzione e « questo silenzio 
più o meno deliberato », come afferma il Cerini, 
« sulla cultura femminile riusci dannoso alla scienza 
educativa, perchè l'esempio degli scrittori del secolo 
XV, fu disgraziatamente imitato nell'età seguente. 
Cosicché mentre in altri paesi, ed in modo parti- 
colare in Francia, si formò assai per tempo una 
copiosa letteratura pedagogica femminile, da noi 
siffatto importantissimo argomento non inspirò la- 
vori veramente geniali che nel sec, XIX. » ' 

Per lei ancora vogliono quella vita austera con- 
sigliata da S. Girolamo, perciò Maffeo Vegio, il 
maggior pedagogista del secolo XV, ripete i pre- 
cetti del santo. 

Se non invitano la donna ai libri, la richiamano 
però al dolce ufficio di madre e di educatrice della 
prole, come Leon Battista Alberti- nel trattato Della 
Famiglia, e insorgono contro il costume ormai 



^ Cerini, Gli Scrittori Pedagogici Italiani del secolo decimo- 
quinto. Torino Paravia 1896. 
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iu lui l'amore delle lettere, e Cassandra Fedeli, e 
Ippolita Sforza che portò a Napoli tutte le grazie 
e la bontà della donna lombarda, e Maria d'Este 
pure latinista squisita, e la bresciana Laura Cerretti 
che occupò degnamente una cattedra di filosofia... 
e passano ancora tante tante altre, che, con Giulia 
Gonzaga, Vittoria Colonna, Veronica Gambara, Mo- 
desta Forzi Zorzi vissute nel secolo d'oro, sparsero 
in ogni terra sapienza e sorrisi ed esempi di bontà, 
preparando cosi una via onorata alla donna colta 
dell'avvenire. 

Fu Leonardo Bruno d'Arezzo che, intendendo e 
secondando almeno in parte il desiderio della donna 
del Rinascimento, dettò per la colta signora Bat- 
tista de Malatesta, discendente dalla nobil casa di 
Urbino, una lettera, la prima che tratti d' educa- 
zione, e la forma epistolare diverrà la prediletta 
dal Piccolomini, Flaminio e Filelfo per gli argo- 
menti pedagogici. Mentre ritiene quasi inutile per 
lei lo studio della matematica, dell'astronomia e 
dell'oratoria, le consiglia la conoscenza profonda non 
solo delle cose sacre, ma delle profane, della filosofia 
morale, della storia. Lascia da parte, perchè possono 
offendere la purezza de' suoi costumi, i poeti comici 
e satirici, si nutra invece di Virgilio, Seneca, e Stazio. 
Se si diletta di scrittori sacri scelga fra essi S. Ago- 
stino, S. Gerolamo, S. Ambrogio, ma 'attenda più di 
tutto alla religione e al viver bene. Ecco il vero tipo 
dello scrittore del Rinascimento che tenta di asso- 
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ciare la coltura classica a quella cristiana, come di 
studii pagani e di sentimenti cristiani era imbevuta 
la donna erudita del cinquecento. 

E l'alba del Rinascimento diede luogo a uno 
splendido sole nelle arti, nelle lettere, e schiuse 
anche molte buone idee nel campo della pedagogia. 
Mentre in Francia si ride con Rabelais, si pensa 
con Montaigne, in Olanda si studia con Erasmo, 
nella Spagna col Vives, mentre in Germania si in- 
travedono nuovi orizzonti con Lutero e Comenius, 
in Italia sorgono profondi e geniali educatori, che, 
se in fondo si mantengono ancora fedeli all'ideale 
di educazione romana, vanno tuttavia arricchendosi 
di buoni pensieri anche riguardo all'educazione mu- 
liebre. E rispetto ad essa in Italia, come altrove, 
gli studiosi si dividono in due schiere, che 'ancora 
oggidì si mantengono distinte e contrarie. 

Al Vives ed Erasmo, che, amanti dell'educazione 
della donna, preparano per lei un piano di studii 
tuttora apprezzabile, corrispondono in Italia, nel 
cinquecento, almeno in parte, Ludovico Dolce e 
Bartolomeo Meduna ; con Rabelais , Montaigne , 
Charron, che non la vogliono affatto togliere al 
quieto vivere della famiglia e ritengono le basti al- 
lattare ed allevare i figliuoli, s'accordano il Tom- 
masi, lo Speroni, Silvio Antoniano. 

Tuttavia neppure in questo secolo nessuno fra noi 
ha studiato sufficientemente il problema dell' edu- 
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cazione muliebre, né quelli ad esso attinenti, 
come hanno tentato almeno di fare, sia pure un 
secolo dopo, i sensisti Poullain de la Barre prima e 
Malebranche poi. Specialmente quello vi s'accalorò e 
credette di averlo risolto scientificamente, poiché egli 
dedusse l'uguaglianza psicologica fra l'uomo e la 
donna da una dimostrazione da lui fatta, secondo 
la quale il cervello, organo essenziale del pensiero, 
è quasi uguale nell'uno come nell'altra. 

Questo non ci sorprende sapendo che anche la 
maggior parte degli scrittori di opere educative di 
questo secolo s' indugiano più volentieri in lavori 
di letteratura che di pedagogia ; pensano é vero con se- 
rietà all'educazione maschile e femminile talvolta^ ma, 
per non distogliere la mente dagli altri studii, quasi 
non si preoccupano di coordinare, approfondire, si- 
stemare i buoni pensieri che hanno in proposito; essi 
mancano cosi ancora di una teoria sulFeducazione. 
Tutti, tranne le poche eccezioni che vedremo, riten- 
gono quasi come dogma fondamentale e indiscutibile 
la superiorità fisica dell' uomo sulla dorma, perciò la 
considerano sempre dall'alto in basso. Anche quando 
s' inchinano dinanzi a' suoi meriti di latinista illustre, 
o le concedono di studiare con aria compassionevole 
pensando : tanto non puoi arrivare fino a noi ; e 
talvolta più gentili, ma non meno presuntuosi^ sog- 
giungono : e in caso sarà per renderti a noi più cara. 

Con quest' ultima intenzione scriveva un'epistola 
Antonio de Ferraris detto il Galateo, simpatica fi- 
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gura che fa capolino sul limitare del secolo XVI. 
Egli tuona e ringhia contro i dominatori stranieri, 
rampogna acerbamente gli italiani che seguono la 
moda francese, accanto alla lingua di Virgilio vuole 
quella di Dante, e dice risoluto a Bona Sforza : la 
donna ami la rocca e il fuso, ma più i libri, pur 
non isdegni di lavorar talvolta con le sue ancelle : 
fugga l'ozio ed i pettegolezzi, legga Virgilio, Ci- 
cerone, S. Agostino, abbia carattere virile per essere 
atta a comandare, sia virtuosa, giusta, modesta, 
clemente. 

La vita italiana nel cinquecento ferve nelle corti 
e la donna colta, che ne forma l'ornamento gentile, 
attira più d'ogni altra l'attenzione degli scrittori 
del tempo. La vediamo nelle mirabili pagine del 
« Cortigiano ». Baldassare CastigHone ne parla nel 
« Libro III » con quel fai:e spigliato e disinvolto 
comune agli uomini della sua età, che pare non 
dicano mai nulla sul serio, ne parlano i suoi per- 
sonaggi scherzando e ridendo : riso smodato quello 
di Messer Gaspare, che denigra la donna, ironico 
quello dell' Unico Aretino, riso educato quello 
di Messer Cesare e del Signor Magnifico, che la 
difendono decantandone i pregi. E quest'ultimi, per 
avvalorare il loro dire con la forza dell'esempio, 
citano un numero grandissimo di donne celebri per 
virtù, per coraggio, per costanza d'amore^ per in- 
telligenza ; nella vita privata, nella pubblica, sui 
campi di battaglia. La scelgono sul trono, fra la 
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plebe, in Roma, in Grecia, fra i barbari, alle corti, 
nella mitologia, nella leggenda, nella storia : Otta- 
viana, Porcia, Gaia Cecilia, Cornelia, Camne, Epi- 
caro, Amalassunta, Teodolinda, e la Contessa 
Matilde e Cerere, Isabella di Spagna, Margherita di 
Savoia e tante altre. E Messer Gaspare e l'Aretino 
contrappongono esempi di virtù maschili.... per 
quanti quanti secoli si perpetuerà questa lotta e 
non sempre combattuta con armi cosi gentili come 
quelle dei cortigiani? 

Il Castiglione, arguto, ammicca ai contendenti 
e dice ai lettori : « Capite come ora la donna 
vive nelle Corti : com'è, e come dovrebbe essere ? 
Intanto allietatevi contemplando le sue grazie, 
e pensate ch'essa è il nostro gioiello più vago, 
l'ispiratrice più geniale d'ogni opera generosa ed 
ardita ». 

Sorriso del Cavaliere essa deve gareggiare con 
lui in molte doti peregrine. «.... Ma benché » egli 
osserva « alcune qualità siano comuni e così neces- 
sarie all'omo come alla donna, sono poi alcune 
altre che più si convengono alla donna che al- 
l'omo » E la desidera timida, modesta, non 

vana e leggera, sebbene, soggiunge, sia pure dove- 
roso che non trascuri le sue bellezze, ma anzi le 
accresca con semplici arti. Il fascino della donna 
egli, cortigiano, lo ha inteso benissimo, è quello 
che emana non tanto dalla sua bellezza, quanto 
dalla sua bonti ; e desidera perciò che non perda 
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mai le sue doti esclusive di grazia e di gentilezza 
«.... parmi che in modi, maniere, parole, gesti, por- 
tamenti suoi, debba la donna essere molto dissimile 
dall'omo, perchè come ad esso conviene mostrare una 
certa viriUtà soda e ferma, cosi alla donna sta bene 
avere una tenerezza molle delicata, con maniera in 
ogni suo movimento e dolcezza femminile che nel- 
l'andare e stare e dire ciò che si voglia sempre la 
faccia parer donna senza similitudine alcuna d'omo. 
Tuttavia molte virtù dell' anima estimo io che 
sieno alla donna necessarie cosi come all'omo, me- 
desimamente la nobiltà, il fuggir l' affettazione, 
l'essere aggraziata da natura in tutte le operazioni 
sue l'essere di boni costumi ingeniosa, prudente, 
non superba, non invidiosa, non maledica, non vana, 
non contenziosa, non inetta, sapersi guadagnare e 

conservare la grazia e di tutti , e far 

bene e aggraziatamente gli esercizii che si con- 
vengono alle donne ». 

Ma quali ? Oh nessuno che possa turbare la sua 
dignitosa compostezza ; non giuocare alla palla, non 
maneggiar l'arme, non cavalcare, come ben s'addice a 
compito cavaliere : bensì danzare con tutto garbo, 
cantare gentilmente , suonare istrumenti delicati. 
Queste, egli dice, sono lei doti necessarie a ogni 
donna, inoltre quella di corte deve avere notizie di 
lettere, di musica, di pittura, saper danzare alla per- 
fezione e vivere con modestia fra lieta compagnia. 
Sia nel conversare, nel ridere, nel giocare, insomma 



— 22 



in ogni cosa aggraziatissinia, sostenga piacevoli con- 
versazioni e attiri intorno a se con belle, ma conve- 
nienti facezie gran numero di cavalieri. E tutte 
queste virtù deve averle non tanto per parerne 
ornata quanto per sentire la soddisfazione di essere 
virtuosa. Non v'aspettavate è vero tanta morale 
dal Castiglioni ? Son cosi gli uomini del cinque- 
cento : in fondo al loro cuore forse un po' guasto 
dai costumi rilassati dai tempi, sgorga . spesso una 
vena pura di alta moralità. 

E Messer Cesare, dopo aver ben parati i colpi 
de' suoi avversari, per vincerli intieramente li in- 
duce a pensare alle donne che essi stessi conoscono, 
perchè in tal maniera non dureranno fatica a com- 
prendere che « esse, il più delle volte, non sono di 
valore e merito inferiori ai padri, frati e mariti 
loro : e che molte sono state causa di bene agli 
omini, e spesso hanno corretto di molti loro er- 
rori : e se adesso non si trovano ormai al mondo 
quelle gran regine capaci ad subjugare paesi lontani 
e vi facciano magni edifici, piramidi e città come 
quella Tomiris regina di Scizia, Aretenia, ecc, ci sono 
ancora uomini come Cesare, Alessandro, Lucullo e 
quegli altri migliori?... » Domanda che me ne ricorda 
una parimenti arguta di Gaspare Gozzi, altro pittore 
della società de' suoi tempi, che a quanti gli obbietta- 
vano: « Oh, le donne non hanno quel vigor d'in- 
gegno che hanno i maschi » rispondeva: « Non tutte, 
è vero ; ma tutti i maschi hanno questo vigore ? » 
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E il Castiglioui chiude la contesa con parole di 
perfetto gentiluomo, quale egli era : « Chi non sa 
che senza le donne sentir non si può contento e 
satisfazione alcuna in tutta questa nostra vita, la 
quale senza essa saria rustica e priva d'ogni dol- 
cezza e più aspera che quella dell'alpestre fiera ? 
Chi non sa che le donne solo levano dai nostri 
cuori tutti li vili e bassi pensieri, gli affanni, le mi- 
serie, e quelle torbide tristezze che cosi spesso loro 
sono compagne ? E se vorremo ben considerare il 
vero conosceremo ancora che circa le cognizioni 
delle cose grandi non deviano gli ingegni, anzi li 
svegliano, ed alla *guerra fanno gli omeni senza 
paura, ed arditi sopra modo ed ispirano i poeti ». 

Rare volte la donna ha suscitato nemmeno nella 
mente dei poeti pensieri più gentili di questi. 

Non certo in quella di Jacopo Sadoleto, che ci par 
quasi impossibile abbia avuto cuor sensibile e buono, 
come dice la storia, se pensò di. sottrarre i fanciulli 
dall'educazione delle madri, perchè « Le madri », 
scriveva, « e quasi tutte le donne, sono troppo 
indulgenti e danno ai fanciulli tutto ciò che a loro 
piace e più ancora ne corrompono i costumi. In- 
fatti », egli prosegue, « se Cambise riusci tanto 
diverso da Ciro, fu perchè affidato alle donne venne 
mollemente educato ». 

Oh ! ma è l'indulgenza cieca che guasta il bimbo, 
non quella illuminata che lo rende lieto, lo inco- 
raggia a sostenere le prime battaglie della vita, 
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10 vince senza snervarlo. La vera madre sa anche 
essere severa più di molti padri dei quali il Sadoleto 
pare abbia così piena fiducia. Ella conosce la giusta 
misura del castigo, e, sapendo comandare al suo 
cuore, ha pure la costanza educatrice nel mantenerlo. 

11 padre dopo una sfuriata finisce quasi sempre col 
dire: « Ma è piccolo, bisogna compatirlo » prende 
il cappello a se ne va, e quando ritorna non se ne 
ricorda più. Eppoi come meglio dell'uomo la donna 
conosce il suo bambino : quale occhio più acuto ha 
per leggere nell'anima sua, per comprenderlo quando 
ancora non parla e pensa appena, per indovinarne 
le passioni, che ancora non lo tormentano ! Come 
più di lui è forte nel sacrificarsi giorno e notte 
a' suoi figliuoli sempre sorridendo ! È per questo 
che natura le ha concesso il privilegio di essere 
la prima e la più potente educatrice de' suoi figli, 
e sarebbe addirittura crudele il negarglielo. È per 
la stessa ragione che non si potrà mai sostituire 
intieramente all'educazione privata quella pubblica : 
cosi l'utopia di Platone, Campanella, Fichte, risorta 
nella mente di alcuni fanatici della grande rivolu- 
zione (che cosa non si è sognato e farneticato in 
quei giorni !) cade d'un tratto. 

Nel cinquecento, dopo Baldassare Castiglioni, parlò 
della donna, con iscopo direttamente pedagogico, 
l'eruditissimo veneziano Ludovico Dolce nel pre- 
giato dialogo : « Sull'educazione della donna se- 
condo li tre stati che cadono nella vita umana ». 



Dolente perchè nessuno ancora abbia scritto sul- 
l'educazione femminile, egli, primo in Italia, tratta 
di proposito questo delicato argomento proponen- 
dosi di formare un' impareggiabile fanciulla, sposa 
e vedova, perchè ritiene che « ninna cosa al riposo 
de^ mortali è più necessaria che insegnar virtù e 
modesti costumi alla donna, in tutti i bisogni della 
vita compagna dell'uomo ». 

E pensa a lei appena schiude gli occhi alla luce, 
la madre la nutra per darle salute e amore e buone 
inclinazioni : vegli i suoi giuochi, e, come Aristotile 
consigliava, faccia in modo che « siano quasi un 
abbozzo di tutta la vita che dee tenere casta et 
virtuosa donna ». Con lo Stagirita, Platone, Quinti- 
liano, Leon Battista Alberti ed altri, il Dolce ri- 
conosce l'efficacia morale della favola, quindi con- 
siglia di narrarne alla bambina per stimolarla alla 
virtù e all'amore di Dio. La madre poi sia un 
modello vivente di saviezza, e tutte le persone che 
avvicinano la figlia sua le insegnino il bene ope- 
randolo, trattandola con amorevole severità, ricor- 
dando essere bene che « pianga e s'attristi essendo 
fanciulla perchè possa ridere e vivere lieta quando 
sarà attempata ». 

E le prepara un piano di studii da seguirsi non 
dissimile da quello suggerito dal Vives e da Erasmo, 
benché qua e là siano palesi in lui molte remini- 
scenze di Aristotile, Quintiliano, S. Girolamo. Egli 
è ben lontano dal credere che l'istruzione renda la 
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donna maliziosa e leggera, anzi combatte questo 
pregiudizio, e, come il Castiglioni, sebbene con 
minor ricchezza d'esempi, prova non essere mai 
stata quella istruita di cattivi costumi, perchè gli 
studii elevano la mente a nobili pensieri; e, un po' 
rudemente, afferma : privare la donna del sapere 
è rendere « animali dotati di ragioni delle bestie 
senza intelletto ». Tuttavia teme per essa la cono- 
scenza del mondo pagano e le fa impartire da un 
maestro erudito e virtuoso una coltura « sana et 
casta ». 

Se l'uomo per le molteplici sue occupazioni deve 
conoscere varie discipline, la donna da cui « altro 
non si ricerca che il governo della casa » e l'amore 
di madre, occorre sia guidato allo studio della re- 
ligione e della filosofia morale. Legga la Sacra 
Scrittura, il Vecchio e il Nuovo Testamento, Pla- 
tone, Seneca, curi più la lingua volgare della greca, 
dei poeti profani legga solo Virgilio, fra gli storici 
Livio, Sallustio, Tacito, Svetonio: non le novelle 
del Boccaccio, bensì le opere immortali dell'Alighieri 
e del Petrarca. 

Gli studii però non devono distrarla dai lavori 
convenienti al suo stato, giacche Iddio vuole che 
tutti, « secondo il grado e condizione loro si tra- 
vaglino nei bisogni necessarii della vita ». Ami 
perciò le occupazioni di una buona massaia, il cu- 
cito, il ricamo non solo, ma impari a cucinare, 
poiché, aggiunge gentilmente, « sono più saporite 
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le vivande che ci vengono dalle mani delle nostre 

sorelle e mogli, di quelle provenienti dai servi ». 

Cosicché nel pensiero del Dolce sull'educazione 
intellettuale predomina quella religiosa e morale, 

e direi quasi anche casalinga, mentre prima di lui 
quei pochi che avevano scritto della donna si erano 
fermati quasi esclusivamente a considerarne l'istru- 
zione: in ciò il Dolce supera i suoi predecessori. 

Non solo, ma mi pare di scorgere in lui un pre- 
cursore di Francesco Fénelon. Questi nel « Trattato 
dell'Educazione delle Figlie » studia per il primo 
scientificamente la questione della donna, partendo 
non da concetti fisiologici, né psicologici, ma so- 
ciali ; considerandola cioè come centro dell'umana 
famiglia e educandola per essa. Ma se il Dolce non 
ha fatto tale premessa non la istruisce forse e non 
la educa con lo stesso intento ? Anche il Fénelon é 
indotto a scrivere dall'osservare che non « havvi 
cosa tanto negletta quanto l'educazione femminile » 
e pur egli, senza stabiUre un profondo confronto 
fra l'uomo e la donna, ritiene che, dotati di di- 
verso organismo, l'uno e l'altro abbiano pure di- 
versa tempra mentale. Per entrambi lo scopo é di 
farne non delle scienziate, ma delle donne amanti 
della casa, quindi essi si preoccupano più di tutto 
della loro educazione morale e religiosa. 

Come l'erudito veneziano, il Fénelon vuole per 
tempo elevare l'animo della bambina alle contem- 
plazione del vero per mezzo di tavolette, all'amore 
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di Dio con la preghiera, e, fatta più alta, desidera 
venga istruita in tutto ciò che richiedono i suoi 
doveri. Impari gli elementi del leggere, dello scri- 
vere, dell'economia domestica, della lingua patria, 
della grammatica, ed inoltre abbia conoscenza delle 
leggi principali del codice per sapersi trarre d'im- 
paccio negli affari domestici, come assai più tardi 
consiglierà la nostra Colombini. 

Tali sono per il Fénelon, come press'a poco per 
il Dolce, gli insegnamenti indispensabili da impar- 
tirsi a tutte le fanciulle, quindi veramente essi 
avrebbero assai limitata la loro istruzione. Tut- 
tavia entrambi non ritengono la donna incapace di 
studii più elevati, ma pensano che a questi solo 
possono dedicarsi le giovinette ricche e coloro che 
hanno maggiore ingegno. Profondamente cristiano, 
sebbene amante dell'antichità classica greca, che ma- 
ravigliosamente dipinse nel suo Télemaque, anche 
il Fénelon teme per la fanciulla la coltura pagana, 
ma le permette la lettura degli autori profani, la 
poesia e la storia antica, il disegno e perfino lo 
studio delle bellezze artistiche di Grecia e di Roma. 
Sapientemente fa precedere e illustra questo piano 
di studii con osservazioni psicologiche sulla natura 
della fanciulla, eh' egli poteva ben fare perchè, 
mentre componeva il « Trattato », era Direttore 
dell'Istituto delle Nuove Cattoliche. A lui buono 
s'apriva interamente l'anima peritosa della fanciulla, 
di cui egli conobbe tutti i pregi e i difetti. Que- 
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st'ultimi, cou delicatezza materna, egli pose in ri- 
lievo in due capitoli davvero preziosi, additando con 
pietà i rimedii per essi. Sembra animato da una 
fede nuova e viva allorché raccomanda caldamente 
alle madri di conoscere le inclinazioni dei loro figli, 
egli stesso tentò con tanto amore lo studio dei 
bambini, che par quasi abbia intraviste le molte 
attrattive e la grande utilità dello studio dell'in- 
fanzia, di questo ramo d'oro della pedagogia, che 
appassionerà tutti i cultori di scienze educative del 
secolo XIX. 

Certo queste pagine mirabili di psicologia mu- 
liebre e infantile mancano al Dialogo del Dolce, 
che in confronto al « Trattato dell' Educazione 
delle Figlie » appare scolorito e povero : tuttavia 
ci piace di notare come il primo italiano e fran- 
cese che si sono proposti di studiare seriamente la 
donna, abbiano ugualmente desiderato di crescerla 
alla famiglia, e l'abbiano preparata a questo mini- 
stero quasi con la stessa educazione intellettuale e 
morale. É consolante il vedere come nel dialogo 
di uno dei nostri pedagogisti italiani, troppo spesso 
dimenticati, vi sia il nocciolo del lavoro più com- 
pito e geniale di educazione femminile di cui va 
giustamente gloriosa la Francia nel secolo XVII. 

Gli altri pedagogisti italiani del cinquecento re- 
stringono piuttosto che allargare le idee del Dolce, 
benché non manchino spesso di profonde osserva- 
zioni particolari. 



— 30 — 

A. Piccolomini per esempio nella « Istituzione 
Morale » in cui abbastanza ampiamente tratta del- 
l'educazione dell'uomo, si accontenta di affermare 
essere le donne fisicamente inferiori a quello, 
tuttavia le dice capaci di uguagliarlo nei pregi 
dell'anima. Concede loro tutte le virtù che si 
addicono a cuor tenero e gentile , anzi crede 
che perfino i loro difetti provengano dalla loro 
troppa sensibilità e cieco ottimismo , per cui 
spesso rimangono ingannate. Sono più dell'uomo 
religiose, caritatevoli, più temperanti, più facil- 
mente di lui conservano la fronte serena nella 
sventura. 

Francesco Tommasi certamente uno dei primi a 
delineare i caratteri dell'infanzia, avrebbe forse sa- 
puto comprendere anche la donna se non si fosse 
lasciato vincere dai pregiudizii del tempo, e, diven- 
tato timoroso per lei di qualsiasi istruzione, non 
l'avesse sognata docile, umile, ma sopra tutto si- 
lenziosa : non disse forse Aristotile : « il silenzio è 
il decoro delle donne ? » Poverine ! non possono 
studiare perchè, avendo la mente debole, lo studio 
« a giudizio dei savii, può esser loro cagione di 
gravi mali ». Stiano paghe di filare, tessere, rica- 
mare, di attendere ad altri lavori donneschi, e, per 
sollievo, facciano qualche passeggiata. 

Sperone Speroni padovano, non solo in teoria si 
dimostrò convinto della necessità d'una buona edu- 
cazione muliebre, ma veramente egli andava alle- 
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vando con somma cura le figliuole e le nipoti. 
Nei tre dialoghi : . « Della dignità della donna », 
« Della cura della Famiglia », « Del lattare i fi- 
gliuoli » egli afferma che se nell'uomo predomina 
la ragione sul sentimento, il sentimento e l'amore 
reggono l'anima della sua compagna : con ciò non 
intende dire ch'essa sia priva di ragione, ma 
che per lei il cuore è ciò che nell'uomo è la 
mente, la sorregge e la illumina. Con esatta os- 
servazione psicologica nota il fiorire precoce di 
tutte le facoltà femminili ; cioè nell'adoloscenza, 
la fanciulla è più pronta, più seria, più matura 
insomma più donna, che non sia uomo il giovi- 
netto alla stessa età. 

Fatta sposa deve governare saggiamente la casa, 
allattare i figliuoli, amare teneramente, religiosa- 
mente quasi il marito e i figli, esercitare tutte 
quelle virtù che non sono in lei arte, ma buona 
consuetudine : e il marito allora le sarà intorno come 
un sole, che riceverà da lei calore e vita, il suo 
affetto lo animerà al bene, e insieme lieti e soddi- 
sfatti cresceranno la famiglia nell'amore di Dio e 
della virtù. 

Cosi gentilmente, in pieno classicismo, viene acca- 
rezzato dallo Speroni il tipo femminile soave e puro 
quale lo ideò il cristianesimo. E questa cara donna 
ardente d'amore nel regno sacro della famiglia, 
operante il miracolo di migliorare i cuori con 
l'esempio suo, fa un bel contrasto con la corti- 
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giana del Castiglioni, che attrae, sia pure con le 
sue virtù, intomo a sé il maggior numero pos- 
sibile di cavalieri. Ma Tuna e l'altra rappresentano 
donne vive del secolo XVI e di tutti i tempi : 
quella umile, che allora come oggi, come sempre, 
alimenta nella famiglia santi affetti e compie lieta 
grandi sacrifici ignorati, questa desiderosa che i 
suoi meriti siano riconosciuti per essere da tutti 
riverita e amata. 

A Bartolomeo Meduna, forse il più valente scrit- 
tore educativo del cinquecento, non poteva sfuggire 
l'importanza dell'educazione muliebre. Se non s'ad- 
dentra in questo argomento lo tocca però nel suo 
pregevole libro « Lo Scolaro » con quella profon- 
dità e larghezza di vedute, che fanno di quest'opera 
una delle più importanti nella storia della pedagogia 
italiana. Egli cerca anzitutto di porre solide basi 
alle sue argomentazioni, e asserisce che la differenza 
che corre fra l'uomo e la donna è solo fisiologica 
non psicologica, e che quindi, essa come l'uomo 
può attendere a serii studii. E non intravide egli 
la legge dell'ereditarietà quando, dopo aver notato 
che di donne insigni ve ne furono in tutti i tempi, 
osserva che se esse non fossero state sempre tenute 
lontane dagli studii a quest'ora sarebbero « illustri 
di chiarissima dottrina » per il loro ingegno e la 
coltura che saprebbero acquistarsi ? 

È facile dunque capire perchè il Meduna le am- 
mette volentieri alle scuole, e non si dilunghi a 
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parlar di esse : quanto ha detto per rendere « disci- 
plinabile » lo scolaro vale anche per loro. 

Né Silvio Antoniano il lodato autore « Del- 
l'educazione cristiana » pensa a lungo alla donna : 
tuttavia gli è balenato in mente che diversa deve 
essere la sua educazione a seconda della classe 
sociale a cui appartiene. Le figlie del popolo è 
perfino inutile, egli pensa, che sappiano leggere e 
scrivere, quelle delle classi medie si concedano pure 
cotesto lusso, e le nobili possono anche apprendere 
a numerare ; non è bene però che insieme ai fra- 
telli e con gli stessi loro maestri, imparino la lingua 
e a poetare. La madre non si occupi che della 
prole, ma più al padre raccomanda l'istruzione di 
questa, quasicchè anch' egli, come il Flaminio e il 
Rapicio, creda unico e supremo dovere della madre 
il nutrire i figliuoli, non riconoscendole poi ba- 
stante forza d'ingegno e di volontà per ben diri- 
gerne l'educazione. 

Idee veramente meschine che vorremmo rimpro- 
verare all' Antoniano se non fossero quelle dell'età 
sua. E proprio nel suo pensiero meglio che in 
quello degli altri pedagogisti del secolo XVI, che 
si sono occupati quasi esclusivamente delle fanciulle 
agiate, si rispecchiano le condizioni della donna in 
quel tempo, anche per ciò che concerne le popolane, 
che nessuno prima di lui, e per molti secoli dopo, 
aveva preso nella dovuta considerazione. 

Cosi la donna è grazioso ornamento ed anima 
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del quadro maraviglioso del cinquecento italiano : 
il Tasso ne tesse gli elogi nel discorso : « Della 
virtù femminile e donnesca », il Domenichini nel 
libro « La nobilti delle donne » ne difende i di- 
ritti con lo stesso slancio di un uomo moderno ; 
Raffaello, Leonardo la dipinsero con mano divina; 
la grande anima di Michelangiolo si compiacque 
dell'amicizia di Vittoria Colonna, e tutti gli eruditi, 
che s'addentrarono anche nel campo della pedagogia, 
pensarono a lei, e posero speciale cura per renderla, 
sia pure con mezzi diversi, sempre più gradita com- 
pagna dell'uomo, colta e gentile regina della sua 
casa, angelo intelligente ed amoroso de' suoi figli. 
E tutti s'inchinarono riverenti alla madre esigendo 
molto da lei e in generale aiutandola assai poco a 
compiere la sua alta missione. Oh, ci vorranno an- 
cora molti secoli per sfatare il pregiudizio che 
l'educazione sia tutta opera del cuore ! Molte, è 
verissimo, sebbene digiune di scienza furono egual- 
mente la benedizione dei loro figliuoli, ma quante 
altre forse che non compirono bene la loro mis- 
sione vi sarebbero meglio riuscite se vi fossero 
state un poco preparate ! 

E le donne, quasi direi inorgoglite dai trionfi 
da loro riportati in quel secolo, scrissero diversi 
libri, ove, poco umilmente per verità, magni- 
ficarono le proprie virtù. Nel léoo Modesta Forzi 
de Zorzi pubblicò « I Meriti delle donne » nel 
1601 Lucrezia Marinella « La nobiltà et ecccl- 
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lenza delle donne coi difetti e mancamenti degli 
uomini » nel 1621 Lucrezia Brusati scrisse addi- 
rittura « La vittoria delle donne ». 

Alla fin^ del secolo XVI, ma più nel XVII pre- 
valse l'educazione monastica, i collegi dei Somaschi, 
Barnabiti e specialmente poi dei Gesuiti, furono 
sparsi in quasi tutta Europa. I Gesuiti furono, per 
oltre due secoli, gli educatori dei giovinetti di fa- 
miglie agiate, mentre ai poveri non pensavano af- 
fatto. E li istruivano specialmente con iscopo religioso 
in grandi gabbie, dorate fin che si vuole, ma gabbie, 
dove non penetrava neppure il tepore vivificante 
dei dolci affetti domestici, e in cui l'alunno diven- 
tava, come dice Michelet : « docteur à quinze ans 
et sot à jamais ». 

Per le fanciulle si schiusero altri conventi infor- 
mati agli stessi principii. Strana e purtroppo fre- 
quente contraddizione ! Si riconosce la maggiore 
delicatezza fisica e psichica della fanciulla in con- 
fronto al giovinetto, eppure i collegi di quella sono 
quasi sempre più tetri! Le Orsoline, le Angeliche, 
l'Ordine di S. Elisabetta ed altre suore impartivano 
alle fanciulle una parvenza di educazione. « Dovunque 
si educava la donna per il cielo e per la vita de- 
vota, gli esercizii spirituali formavano le sole oc- 
cupazioni delle alunne, e non si pensava per nulla 
agli studii » * si ritornava in pieno medio evo. 

i CoMPAYRÉ. — Storia della peda^oo^ia. Traduzione di A. Val- 
dernini. Lezione X\ Torino, Paravia 1899. 
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Peggio ancora, eravamo in quel periodo di depra- 
vati costumi dipinti dal Manzoni, in cui l'italiano, 
avvilito per le ingiustizie e soverchierie d'ogni 
giorno, o si rassegnava ad una vita priva d'un 
forte pensiero consumando nell'ozio ogni energia, 
oppure le sue attiviti non dome lo inducevano ad 
essere prepotente al pari de' suoi stessi dominatori. 
Cosi ancora una volta si verificò il fatto che in 
tempi di generale decadimento morale, infelici sono 
le condizioni della donna. Fra l'ignoranza univer- 
sale le furono interdetti gli studii in cui aveva 
brillato, spesso venne considerata come un trastullo, 
o fu schiava dei capricci dei padri e dei fratelli : di 
nuovo inesorabilmente relegata fra le pareti dome- 
stiche, se popolana a cucire e filare, se agiata a 
guardar la famiglia : ma a quali virtù doveva e po- 
teva crescere i figliuoli, come poteva rigenerare la 
coscienza dei mariti, se ella stessa era priva di alte 
idealità ? La nullità che è nella vita politica e let- 
teraria si riflette nella vita della donna, sempre 
preoccupata di far bella mostra di se nel mondo 
frivolo e pomposo. E se la tirannia d'un padre od 
altri eventi le negavano un posto in quella società, 
la giovinetta, uscita di convento, era condannata ad 
una triste solitudine, a cui rifuggiva l'anima sua 
desiderosa di godere tutte quelle gioie, che aveva 
immaginate si grandi ! Allora piuttosto preferiva di 
prendere il velo, ma in convento non sempre la 
consolava neppure la religione, che, piena di su- 
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perstizioni, era per molte, come per la povera Ger- 
trude, diventata una larva e nient' altro ! 

Quante, quante lotte tormentose ci narrerebbero 
se potessero risorgere quelle povere vittime di una 
società esausta, dopo aver sparsi germi fecondi di 
libertà e di progresso in tutto il mondo ! 

È naturale che i pedagogisti italiani del secolo 
XVII risentano di queste infelici condizioni: essi 
non hanno vigore sufficiente per opporsi al dila- 
gare della corruzione, invece subiscono di questa 
i tristi effetti : perciò sono assai pochi di numero 
e limitati di pensiero, quali certo non ce li aveva 
fatti prevedere la ricca fioritura del periodo pre- 
cedente : riguardo alla donna poi non hanno né un 
pensiero nuovo, né un sentimento gentile. 

I gesuiti come Antonio Possevino e Francesco 
Sacchini scandolezzati le tolgono di mano i libri e 
vi sostituiscono il rosario, non sperando da lei che 
un'efficace preghiera; gli altri il Lombardelli, il 
maggior pedagogista di questo secolo, Gerolamo Bo- 
ninsegni. Orlando Pescetti, pur avendo qualche buona 
intuizione della scienza educativa e delle sue esi- 
genze, taciono della donna. 

Non cosi avveniva in Francia. Là splendeva il 
regno di Luigi XIV, e donava consigli d'oro, spe- 
cialmente per l'educazione delle fanciulle, quell'anima 
soave, direi quasi materna di Francesco Fénelon. 
Egli, come abbiamo visto, ritiene necessario di il- 
luminare la mente delle giovinette perchè meglio 
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sappiano conoscersi e migliorarsi : giudica il con- 
vento una necessità, ma preferisce l'educazione do- 
mestica, e rende la fanciulla alla madre, al mondo, 
che, dopo tutto, egli dice, « non è che la riunione 
di più famiglie ». 

E ispirandosi a lui quante quante pagine squi- 
site di educazione femminile scriveranno M.°** de 
Maintenon e M.""* Genlis ! benché nella pratica non 
fossero poi tanto più avanti di noi ! Com'è triste 
il convento di Giaco mina Pascal ; nemmeno la sua 
giovane, angelica figura, il suo affetto che rara- 
mente, ma talvolta prorompe caldo e delicato, 
riescono a togliere la malinconia che ci assale 
quando vi pensiamo. Come opprime il silenzio 
delle vaste sale, in cui le fanciulle, poveri uccellini 
senza canto, se ne stanno quiete pregando, lavo- 
rando, leggendo e pregando ancora ! e la domenica, 
per sollievo, imparano le quattro operazioni. Con 
idee ben diverse, nuove, grandiose aprirà il suo 
istituto M.""*^ de Maintenon. A Saint Cyr ella fece 
il primo tentativo di istruzione laica, se non che, 
spaventata dai cattivi effetti di quella istruzione 
troppo superficiale che degenerava in orgoglio , 
della libertà che minacciava di cambiarsi in Hcenza, 
ella passò poi all'eccesso contrario (siamo sempre 
nel caso della pianta di Aristotile ?) e sottopose le 
educande del suo istituto alla più rigida disciplina. 
Oh ! verrà poi il grande RolHn a spalancare le 
porte di ogni convento, permettendo che il sole 
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entrando a ondate, ridesti il gaio cicaleccio, le care 
speranze, il sorriso, la vita. 

Se nel secolo XVII vogliamo sentire fra noi una 
parola sull' educazione muliebre dobbiamo inter- 
rogare Tommaso Campanella, il grande e infelice 
filosofo che, con gli occhi fissi nel passato, presa- 
gisce l'avvenire. Innamorato di Platone divide le 
sue idee riguardo all'educazione della fanciulla, che, 
nella « Città del Sole » vuole dia prova co' maschi 
della sua forza fisica con esercizii ginnici : ch'ella 
sia come quello amante della vita attiva, ricordando 
che « nessun difetto vale a ritenere gli uominj 
dall'ozio tranne che un'età decrepita ». 

Egli però ha riconosciuta la necessità di alcune 
differenze nell'educazione de' due sessi : e mentre 
i fanciulli appena svezzati li affida al maestro, le 
bambine invece le dà in custodia ad una saggia 
istitutrice. Alla ragazza, egli dice, non s'addicono 
lavori faticosi, ma quelli che può esercitare stando 
seduta o in piedi. Se ha attitudini speciali può at- 
tendere alle arti della guerra, più le si conviene la 
pittura e la musica, non suoni però, forse per le 
stesse ragioni addotte dal Castiglioni, né trombe, 
né timpani. 

Chi scrisse nell' « Economia » « la casa del padre 
di famiglia si deve riguardare quale una scuola » 
riconosceva tutta l'importanza del compito della buona 
sposa e .madre, che vuole modello d'ogni virtù ; 
semplice nel vestire, silenziosa, gelosa custode dei 
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segreti del marito, operosa sempre. La saggia madre 
curi le figliuole e le ancelle, faccia loro delle let- 
ture dilettevoli e istruttive, sia irreprensibile nei 
costumi. 

« La donna », egli dice, « è carezzevole, molle, 
timida, cauta, pia, tenace : laonde è fatta per alle- 
vare e governare i figli, nonché per custodire le 
cose domestiche : all'incontro l'uomo é robusto, 
fiducioso, pugnace, prudente : perciò è . destinato a 
procreare, a provvedere, a difendere la moglie e i 
figli, a procacciare di fuori le cose domestiche, è 
nato al comando ». 

Iniziatore della gloriosa schiera dei Filangeri, 
Corani, Romagnosi, che, studiando le scienze giu- 
ridiche, volsero pure il pensiero all'educazione, Gian 
Vincenzo Gravina sulla fine del seicento scrisse un 
opuscolo : « Regolamento degli studi di Nobile e 
Valorosa donna ». Esso segna, come ben dice il 
Gerini, un risveglio nell'educazione femminile che 
vedremo presa in considerazione da insigni scrittori 
nel secolo XIX. 

Le poche, ma pensate pagine del Gravina mi sem- 
brano una reazione contro la coltura femminile a' 
suoi tempi. Egli rigetta la frase comune : « La donna 
colta non è saggia », e energicamente afferma: « Chi 
distoglie la donna dagli studii la allontana da Dio ». 
Si trascurava l'insegnamento della lingua italiana, 
ed egli desidera che la fanciulla la conosca per po- 
terla parlare e scrivere bene : ci si limitava all'in- 
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segnamento del leggere e scrivere e ad un po' di 
aritmetica, ed egli propone che le si impartiscano 
nozioni di geografia, di storia, di poesia, e ancora 
Tetica affinchè possa regolar bene la sua vita, quella 
dei figliuoli e cosi a poco a poco la società. Legga 
le favole di Esopo; per poter ammirare le gesta 
gloriose dei padri legga le « Vite degli uomini il- 
lustri » di Plutarco e i grandi storici di Roma, 
gusti il poema immortale del Mantovano. 

Il Gravina indirizza a nobile scopo questa sua 
istruzione, cioè facilitarle il compito di madre. 
« Infatti », egli dice, « essendo concessa alle 
donne l'educazione dei figli nell'età loro più te- 
nerella nella quale più profondamente i semi del 
bene e del male si imprimono, conviene, quando si 
può, toglierle dall'ignoranza perchè non distendano 
gli errori e le tenebre ai loro fanciulli, con lo 
avezzarli nella morbidezza, nella stabilità, invece 
che nella virilità e nella prudenza ». 

Ma neanche i saggi consigli di Gian Battista Gra- 
vina furono ascoltati, e triste, insufficiente continua 
ad essere per molto tempo ancora l'educazione mu- 
liebre. Verrà poi la Rivoluzione, che, se li per li 
non porterà alla donna nessun vantaggio, le schiu- 
derà un migliore avvenire preparandole piena li- 
bertà civile, scalino alla libertà politica. Quando 
imperversa la bufera le buone sementi vengono 
sparse, e, se cadono in terreno adatto, germogliano 
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a poco a poco nelle tranquille e serene giornate di 
primavera. 

Tuttavia anche nella prima metà del secolo XVIII 
vi furono pedagogisti pieni di fede nella missione 
della donna, e sarebbero ben stati capaci di rial- 
zarne le sorti se la tristezza dei tempi l'avesse ac- 
consentito, vi furouo retori che ne parlarono con 
calore, impettiti accademici che la fecero argomento 
delle loro dotte discussioni. 

Ricamando su tema ormai vecchio A. M. Salvini 
nel discorso : « In chi più spicchi la virtù nell'uomo 
o nella donna » loda la bontà squisita di questa e 
nota che : « essendo gli uomini per l'educazione, 
per l'assuefazione e per l'occasione d'esercitarsi più 
delle donne addestrati ed agguerriti, sono in loro 
più frequenti i casi e i fatti di virtù, nelle fem- 
mine ancora più radi e perciò più memorandi e 
cospicui ». 

Vissuto a cavaliere fra il seicento ed il settecento 
Paolo Matteo Doria fu, per molti arditi pensieri, 
un uomo del secolo XIX. Probabilmente se vivesse 
oggi sarebbe fra i più fieri sostenitori dei diritti 
politici della donna e della sua emancipazione. Nelle 
pagine in cui medita sulla donni non ideale, come egli 
osserva, ma quale veramente la desidera per il bene 
della famiglia e della società, lancia idee che risor- 
geranno nei gran giorni della rivoluzione come 
gravi problemi, che ancora aspettano un'equa so- 
luzione. Il suo studio si intitola cosi : « Ragiona- 
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menti nei quali si dimostra la donna in quasi tutte 
le virtù più grandi non essere all'uomo inferiore ». 

Sostiene questa opinione con calore non solo 
suirautorità di Plattme e di Aristotile, ma perchè 
ne vede la conferma evidente, egli dice, nella Wta 
che lo circonda. Quindi ne trae una conseguenza 
aflFatto sconosciuta fino allora : le donne sono me- 
ritevoli di civile libertà. Xon solo, ma esse possono 
come gli uomini governare con provvide leggi. Ma 
per dettare queste è necessario assurgere ad una 
dignità superiore che più facilmente raggiunge 
l'uomo, perciò è naturale che vi possa essere un 
maggior numero di legislatori, che di legislatrici. 

Ancora si arresta a considerare la potenza intel- 
lettiva della donna, e per il primo ritiene ch'ella 
può con profitto dedicarsi alle scienze, sebbene, 
quasi a malincuore, egli affermi che le manca il 
genio necessario alle invenzioni e scoperte : cosa 
del resto a cui si può rassegnare dal momento che 
pur fra gli uomini sono ben rari quelli che assur- 
gono a cosi invidiata altezza. 

Ne viene che per il Doria la media degli uo- 
mini e delle donne avrebbe uguale ingegno, ma 
l'uomo più facilmente esce dalla mediocrità, quindi 
più ad esso compete l'ufficio di legislatore e di in- 
ventore. Ciò non toglie, egli ribatte, che la donna 
non possa godere della libertà civile, da cui e te- 
nuta lontana solo dall'ingiustizia degli uomini. Non 
par d'essere alla vigilia della rivoluzione ? 
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La donna può raggiungere però spesso grande 
fama nella poesia, come ne sono prova quelle in- 
signi del Rinascimento, perche essa richiede fervida 
immaginazione piuttosto che robusto ingegno. Con 
tali dòti della mente sarebbe davvero un peccato 
che non attendesse agli studii: ma anche in ciò il 
Doria quasi avesse letto nell'avvenire e presagito 
il dannoso affluire delle donne e degli uomini di 
mediocre ingegno alle scuole, raccomanda che gli 
studi non sieno resi eccessivamente agevoli affine di 
non accrescere il numero dei loro inetti cultori, 
per i quali la scienza mal digerita diventa ragione 
di orgoglio più che nutrimento sano dell'intelletto. 

Non le condanna però certo agli aridi studii, 
le vuole amabili nella famiglia, esige da loro 
una conversazione serena e dotta, lontana da vani 
pettegolezzi, come dall'affettata serietà. Esse, sog- 
giunge, sono capaci di amore purissimo, di pru- 
denza, sonvi di quelle forti malgrado le notevoli 
debolezze del loro corpo, ed altre forti nel fisico e 
nel morale. Egli sicuramente desiderava che fossero 
tutte come quet'ultime, per rialzare le sorti del- 
l'avvilita vita italiana. 

La donna che oggi vivesse con i pregi intellet- 
tuali e morali di cui il Doria la voleva ornata non 
sfigurerebbe certo fra noi, ma vi sarebbe riverita 
e benedetta. 

Già nel nono e decimo secolo in Oriente e nella 
Spagna dominata dagli arabi, erano diventate celebri 
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le medichesse e le operatrici chirurgiche, e nell'Uni- 
versità di Cordova venivano ammesse le giovinette. 
In Italia per eccezione nel secolo dodicesimo si eb- 
bero alcune alunne nell'Università di Bologna e 
Salerno, ma in generale le donne venivano escluse dai 
centri di studii anche nell'erudito cinquecento, in cui 
quelle che brillavano per ingegno, erano coltivate da 
maestri privati. 

Nel 1723 a Padova nell'Accademia dei Ricoverati 
fu proposto il quesito per stabilire se si dovevano 
o no ammettere le donne agli studii scientifici. 
Certo in quel tempo in cui mille belanti pastorelli 
d'Arcadia discutevano con tanta prosopopea i più 
futili argomenti, la discussione dei « Ricoverati » è 
una delle più importanti, se non per la novità dei 
concetti ; per la nobiltà dell'argomento. Bisogne- 
rebbe leggere alcune pagine di prosa squisita e ge- 
niale del Mantegazza per vederci sorgere davanti 
gli « inamidati » contendenti, gravi, composti, se- 
reni, ma che sanno a tempo accalorarsi, stizzirsi e 
perfino tremare dinanzi all'alto soggetto. Eppure la 
loro era, più che altro, esercitazione rettorica. 

Aperse la seduta il Prof. Antonio Vallisnieri, 
Principe dell'Accademia, ponendo innanzi solenne- 
mente il tema : « Se le donne si devono ammettere 
allo studio delle scienze e delle arti nobili ». Con 
un erudito discorso diede risposta affermativa Gu- 
glielmo Camposampiero cosi ragionando : « Tra 
l'uomo e la donna non può affermarsi che esista 
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alcuna differenza sostanziale, e tutto ciò che in- 
tende l'uno, intendesi pure dall'altra, e dove penetra 
l'intelletto dell'uomo, giunge e penetra eziandio 
quello della donna, cosi, per non opporsi al diritto 
di natura, vuoisi permettere alla donna k) studio 
delle scienze e delle arti belle. Il che è pur con- 
fermato dal fatto che le più dotte e colte nazioni 
antiche e moderne non esclusero mai la compagna 
dell'uomo dalle varie discipline. L'escluderle quindi 
è un avvilirle ». Ed a chi finge di credere che le 
santi leggi della pubbHca onesti ripugnino a dò, 
cosicché non si possa senza evidente pericolo av- 
viare le donne alle scienze, l'autore oppone questa 
argomentazione. L'intrattenersi in conversazioni del- 
l'uomo con la donna o è biasimevole per se stesso 
o si rende tale in date circostanze. Nel primo caso 
ogni dialogo sarà degno di riprovazione il che è 
assurdo : nel secondo biso2:na considerare i casi. 
Ma siccome, egli dice, sono gli uomini che danno 
noia alle donne oneste : cosi non è ragionevole 
che esse sieno vittime della legge tirannica e scon- 
tino la conseguenza della colpa degli uomini. Inoltre 
dedicandosi esse alle scienze, maggiore probabilità 
avremo per giungere alla scoperta del vero, e d'altra 
parte le donne istruite sapranno meglio reggere 
la famiglia perchè ben conosceranno l'importanza 
de' loro doveri. Quindi è utile per tutti e sotto ogni 
rapporto, che le donne attendano a studi elevati. 
Ispirato a concetti perfettamente opposti fu il 
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discorso letto subito dopo da Antonio Volpi, voce 
del passato, come il Camposampiero era la voce 

dell'avvenire. Egli ha ancora gli scrupoli dei buoni 
avi suoi, fa ritornare invariabilmente la donna in- 
telligente o no fra le mura domestiche, le mette 
le chiavi alla cintola, la conocchia, il fuso, e il libro 
delle spese in mano. Quando sa bene tenere in as- 
setto la casa ha raggiunta la perfezione, perchè non 
per altro essa venne creata. Teme che lo studio 
nuoccia al suo delicato organismo, e più ancora che 
la faccia montare in superbia e diventare una moglie 
dottoressa e petulante, non più sottomessa al marito. 
Non senza un'amara ironia egli disapprova che gio- 
vani e giovinette studiino insieme : « Che se detto 
mi fosse » egli dice « potersi le donne addot- 
trinare separatamente dai maschi, io domanderei 
come si dovrebbe in tal caso custodire il maestro 
acciocché per avventura non insegnasse loro qualcosa 
fuori del bisognevole ». 

Come eravamo lontani dal giorno in cui non 
solo negli Stati Uniti, ma anche fra noi Ruggero 
Bonghi, edotto dall' esempio, caldeggiava l' edu- 
zione in comune fra uomini e donne! 

Prende la parola il \^allisnieri il quale mette 
d'accordo i due contendenti, apprezza quello che c'è 
di buono in ogni discorso, e, tenendo il giusto 
mezzo, pronuncia parole assennate. Si dedichino 
agli studi colobo che hanno ingegno robusto e forte 
volontà, ma sono pure degne di stima le buone 
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massaie : ognuna deve seguire la via che le ha as- 
segnata natura. « Attendano » prosegue « altre 
agli economici impieghi ed agli onesti necessarii 
lavori : altre seguano le muse più caste , alle 
quali le inclinazioni le trasporta, e coi dovuti mezzi 
si animino, infervorate si rendano acciocché con- 
trastanti indarno V ozio, V ignoranza, l' invidia, si 
aumentino le scienze e in uno stesso tempo le loro 
lodi ». E qui si levò la seduta forse con qualche 
battimano al Principe di essa; ma la donna in 
quegli anni di oppressione non fu certo animata a 
studii virili. Cosi quella discussione, come tutte le 
accademiche in generale, lasciò il tempo che aveva 
trovato, solo rimane a provare che i problemi ri- 
ferentesi all'educazione muliebre durano da secoli, 
per risolverli con utilità pratica, è necessario che 
s'impongano alla vita sociale. Tuttavia i discorsi 
del Camposampiero, del Volpi, del Vallisnieri tro- 
varono un'eco anche fuori dell'Accademia, ed ebbero 
il merito di suscitarne altri sullo stesso argo- 
mento. 

Ed ora, per la prima volta, lasciamo la parola 
a una donna, la colta ed arguta senese Arata- 
fila de Rossi, la quale, punta forse un pochino 
dal retrogrado discorso del Volpi, appena l'ebbe fra 
mano lo confutò punto per punto nell' « Apologia 
in favore degli studii delle donne » senza però 
anch'essa porre al suo ragionamento una base scien- 
tifica. 
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Approva quanto venne detto dal Vallisnieri, e 
esprime qualche idea nuova e non senza valore. 
Devono essere ammesse agli studii è vero le fanciulle 
intelligenti, ma bisogna anche aver riguardo alla 
loro complessione : amino gli studii quelle ricche 
per perfezionare il loro intelletto « le volgari non 
solo per se stesse, ma per insegnare alle fanciulle 
volonterose di apprendere le scienze ». 

Cosi ci pare sia stato mosso, almeno in teoria, 
un piccolo passo verso i tempi nuovi, studii la 
donna non solo per puro dilettantismo come nel 
cinquecento, non solo pensando che un giorno dovrà 
educare i figliuoli, ma ancora per rendersi utile in- 
segnando ad altri. Non certo però la Aratafila de 
Rossi immaginava quella infinita schiera di giovi- 
nette che oggidì si dedicano all'istruzione di cui 
riboccano le città, e sono poi sparse nelle campagne, 
nei paeselli lungo il mare e sulle Alpi, e non tutte, 
purtroppo, spinte alFufiìcio loro da vera vocazione. 
Anzi la nobile senese, non spogliatasi intieramente 
dai pregiudizii del tempo, voleva la donna maestra, 
non per ischiudere ad essa un nuovo campo di atti- 
vità, ma per vantaggio delle alunne, ch'ella non crede 
opportuno di affidare ad un maestro. 

E ancora manifestava una nuova idea piena di 
veriti e di buon senso : non è vero che qnelle 
amanti degli studii rinunceranno al matrimonio, si 
sentiranno ugualmente inclinate per esso, bensì por- 
teranno nella Simiglia ottime qualità per ben co- 
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iioscere i proprii figliuoli e per indirizzare a buon 
fine le loro tendenze. Alcuni di questi pensieri sa- 
ranno svolti più tardi assai ampiamente da Caterina 
Franceschi-Ferrucci. E dopo aver dimostrato in- 
sussistenti i danni paventati dal Volpi ove le donne 
attendessero agli studii, cosi conchiude la sua apo- 
logia « Nessuno dei disordini annoverati dall'au- 
tore nasce dallo studio e dal sapere : o se pure 
nasce non sarebbe si proprio alle donne che lo 
stesso appunto non possa seguire e non segua negli 
uomini. Onde per questo o si deve proibire di 
studiare a tutti o a nessuno ». 

Anche il Salio, grande erudito, scrittore di qualche 
opera educativa nella prima metà del settecento, 
si compiacque di fare un discorso che recitò nel- 
l'Accademia de' Ricoverati, in cui limita tutta la 
coltura della donna nobile all'apprendimento della 
filosofia morale, perchè possa ben conoscere ed adem- 
piere i doveri del suo stato. 

Né rimane indifferente alla discussione padovana 
la giovinetta Maria Gaetana Agnesi, che nel 1727 
compone un'orazione latina, in cui afferma che la 
donna ha attitudine per gli studii, ne può disto- 
glierla da essi la delicata sua complessione : la 
potenza dell' ingegno non dipende dalla robustezza 
del fisico, ella dice, contraddicendo apertamente la 
nota sentenza di Giovenale : ìmns sana in corpore 
sano. Quindi non rimprovera la sua debolezza al 
sesso femminile, piuttosto ne loda l'attività e la 
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versalità dell'ingegno ; e a, provare la forza del suo 
intelletto, dice che la donna raggiunse alta fama 
nelle scienze filosofiche. Ed essa pure, come già la 
De-Rossi, non trova nell'istruzione di lei un osta- 
colo fra l'armonia de' coniugi, bensì un mezzo di 
accrescere la reciproca stima. 

E cosi bene difendeva la sua causa la giovinetta 
Agnesi che Benvenuto Robbio di S. Raffaele, pur 
essendo del parere che tutte le donne, nessuna ec- 
cettuata, devono attendere all'ago ed alla spola, ha 
per lei calde parole di entusiasmo nel suo ragio- 
namento : « Sugli studii delle donne ». 

Un altro uomo, e per di più un religioso, il 
Padre Nicolò Bandiera scrisse pure un « Trattato di 
studii della donna » : lieto le concede la facoltà di 
frequentare le accademie, di coprire quelle cariche 
per cui è atta, e da cui è stata allontanata solo per 
l'ambizione degli uomini. Può studiare, apprendere 
con profitto oltre il ballo, la musica, la pittura, la 
fisica, la teologia, la giurisprudenza, la rettorica ; 
più sarà colta, più sarà seria, piacevole e gradita 
la sua conversazione. Tuttavia il suo entusiasmo 
eccede i giusti confini, si spinge all'esagerazione 
rara davvero, di attribuirle, ingegno più pronto e 
vivace, memoria più fedele, sentimenti più nobili 
che all'uomo, in conseguenza essa, egli pensa, è più 
di quello capace di apprendere le arti e le scienze. 

Leggendo la « Scienza dei Governi » di Giu- 
seppe Gorani sentiamo d'aver varcata la metà del 



settecento. Di fatti il Corani è animato da uno spirito 
nuovo egli caldeggia un'istruzione liberale, laica per 
tutte le classi sociali. Il suo pensiero è specialmente 
rivolto all'educazione maschile, ma si occupa anche 
della muliebre. Come aveva considerata l'educazione 
dell'uomo diversa a seconda che si riferiva ai fanciulli 
della classe nobile, o commercianti, industriali o 
coloni, nell'educazione femminile risguarda quella 
delle fanciulle nobili e delle povere. Le prime, se 
dotate di bell'ingegno, debbono dedicarsi agli studii, 
ma importa sovratutto che siano sagge, capaci di 
ben governare la loro famiglia. Imparino l'economia 
politica, la morale, la storia civile, la geografia, 
molta aritmetica, gli elementi della cosmografia, 
dell'algebra, della geometria, della fisica sperimen- 
tale, non che i primi elementi della chimica. E 
poi ? Il disegno, la musica, il ballo, le belle lettere, 
le lingue straniere, ed abbiano qualche idea anche 
intorno alle arti belle. Davvero che c'è da caricare, 
da sovraccaricare, anzi, la mente della giovinetta ! 
Meno male che ogni persona la quale presiede alla 
sua educazione, deve essere dolce, gentile, e avere 
riguardo alla delicata complessione di lei. 

Pensando alle fanciulle povere tutte quante, egli 
dice, ed è questo il pensiero che si deve maggior- 
mente apprezzare in lui, mentre ancora a' suoi 
tempi la maggior parte era analfabeta, tutte quante 
imparino a leggere bene e a scrivere con garbo, a 
fare le quattro operazioni, gli elementi dell'economia 
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politica, della morale, della geometria e del di- 
segno per la sua utilità nei lavori d'ago. 

Il programma d'una scuola popolare femminile 
era cosi già steso ; peccato che i tempi non fossero 
ancora maturi per poterlo attuare. 

Come riguardo all'educazione dell'uomo vi sono 
parecchi punti di somiglianza fra il Corani, il 
Filangeri e il Cozzi^ cosi tutti e tre desiderano la 
donna sopratutto buona sposa e madre, benché si 
soffermino più o meno a lungo a parlare di lei. 
Il Corani la vuole molto istruita, il Filangeri non 
accenna quasi alla sua educazione, ma lancia, sia 
pure alla sfuggita, nella « Scienza della Legisla- 
zione » queste ottime idee : le fanciulle si prepa- 
rino all'ufficio di madre meglio vivendo in casa che 
nei conventi, alla madre spetta la prima educazione 
dei figli. Il Cozzi esprime pure poche, ma ottime 
idee : in lui eravi vivace fantasia di poeta e pro- 
fondo intuito pedagogico : egli pensa con amore 
alle belle fanciulle della sua laguna, e, se non detta 
per loro un piano di studii, dà consigli in propo- 
sito nella ce Risposta a una madre che domanda 
in qual modo debba educarsi la sua figliuola ». 
Lieto di quella nuova aura di vita che era pene- 
trata anche fra il viver gaio della sua Venezia, 
vuole le fanciulle educate a sentimenti liberali, ca- 
paci di leggere e scrivere. Nemico acerrimo dei 
metodi noiosi e meccanici dei Cesuiti raccomanda 
che si istruiscano piacevolmente. « Il cervello e il 
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cuore della donna » soggiunge « non merita di 
essere all'ignoranza e alle sole minuzie abbando- 
nato » e, come ho gii detto, a chi gli osservava : 
« Le donne non hanno quel \Tigor d'intelletto che 
hanno i maschi » risponde : « Non tutte è vero, 
ma tutti i maschi l'hanno questo vigore ? » 

Jacopo Stellini, certo uno dei più profondi ed equi- 
librati pedagogisti italiani sullo scorcio del secolo 
XVm, dice soltanto che vuole la donna buona madre, 
affidandole come primo e supremo dovere quello di 
nutrire amorevolmente i suoi figliuoli. 

Cosi pochi, ma buoni e dotti italiani senza ad- 
dentrarsi in disquisizioni psicologiche, né fisiologiche 
per dirci della natura, delle occupazioni, della mis- 
sione della donna, accennarono alla sua educazione 
con serii propositi : e dò mentre in Francia il 
Rousseau preparava per il suo Emilio una Sofia.... 
veramente Sofia soltanto nelle arti di piacere al 
marito : e mentre il Saint-Pierre sentenziava : « C'è 
questa differenza morale tra l'uomo e la donna : 
che l'uomo deve sé stesso alla patria, la donna sé 
ad un sol uomo » perciò dettava un programma 
assai semplice per la sua educazione : « Basta 
che sia esperta nel far pasticci, couser\-are frutta, 
ricamare, tagliare e cucire : aggiungere le virtù 
morali per la sicurezza del marito e un po' di cla- 
vicembalo per divertirlo ». In tal modo la donna 
era considerata come istru mento non come persona, 
non l'amica più fida del marito, ma il suo gingillo. 
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Non cosi però pensavano i riformatori politici : 
essi avevano viste le donne di Parigi iniziare la 
grande rivoluzione pazze di furore nel parco di 
Versailles, sapevano delle Maintenon, di Mad.""^ de 
Sevigné, di Caterina de' Medici, di Isabella di Ba- 
viera, e le ritenevano tutte capaci, come dice il 
Mirabeau, « di educare l'uomo e di incatenare ai 
loro piedi tutte le forze con la irresistibile potenza 
della loro debolezza » e di sospingere cosi l'uomo 
per le aperte vie del progresso. 

Cosi nello stesso 1789 il fiero montagnardo 
JoufFroy scrisse un opuscolo per dimostrare che il 
diritto di concorrere al governo essendo un di- 
ritto naturale, anche le donne potevano vantarlo. 
E più tardi nel 1790 il Condorcet sosteneva la me- 
desima opinione. Nel disegno di legge del Tal- 
leyrand presentato alla Costituzione nel 1791, si 
domandavano scuole pubbliche da sostituirsi ai con- 
venti, nelle quali si doveva mirare particolarmente 
a « preparare le giovinette alle virtù della vita 
domestica e alle attitudini utili al governo della 
famiglia ». E più tardi ancora Napoleone il Grande, 
così sprezzante per la donna letterata, raccomandava 
a Mad.""^ Campani crescete le fanciulle buone madri. 
Ma il Talleyrand era pure il medesimo che disse: « La 
compagnia di una donna ignorante dà riposo allo 
spirito » e d'accordo col Mirabeau combattè con 
riso ironico l' aspirazione delle donne ai diritti 
politici. 
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Chi invece fu veramente fautore caldo e sincero 
dell'educazione muliebre e avrebbe d'un tratto vo- 
lentieri elevate le donne alle sfere più alte del 
sapere, ove potessero gareggiare con l' uomo e 
innalzarsi sempre più a beneficio dell'amanita, fu 
il simpatico Condorcet pieno di fuoco e di entu- 
siasmo per tutto ciò che era, o egli sperava fosse 
progresso. A parte la sua esagerazione nel crederle 
fisiologicamente e psicologicamente uguali all'uomo, 
egli non pensava a loro dissimilmente dei nostri 
migliori pedagogisti del secolo XVIII : quindi, ser- 
vendoci del Compayrè, riassumiamo le sue idee che 
sono pure in gran parte quelle del Doria, Corani, 
Filan^eri e Cozzi. « Bisocma che le donne siano 
istruite: i° perchè possano educare i loro figli, di 
cui sono le naturali istitutrici; 2** perchè siano com- 
pagne degne ed uguali ai loro maria, perchè pos- 
sano interessarsi ai loro lavori, partecipare ai loro 
pensieri, vivere infine della loro vita : la feliciti 
coniugale dipende da questo ; 5^ per una ragione 
analoga, perchè esse non spengono con la loro 
ignoranza quella fiamma della mente e del cuore 
che gli studii anteriori hanno sviluppato nei loro 
mariti, ma invece la alimentino colle comuni con- 
versa.Tioni e colle letture: j"" iiinne perchè questo 
è i^iusto, perchè ambcòue i sessi haiuio uguale di- 
ritto airistrurionc ^>. • 
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Il secolo XIX si schiuse pieno di eventi e di 
promesse : con tutti i problemi suscitati e non risolti 
dalla rivoluzione, con tutte le speranze da quella agi- 
tate e solo in parte appagate, con una vita econo- 
mica e sociale attiva, febbrilmente attiva, quasiché i 
popoli volessero, con nuovo alacre lavoro, riconqui- 
stare i lunghi secoli perduti nell'ignavia e nell'ozio. 

Anche la vita della donna piegò a nuovi destini : 
la libertà sancita per l'uomo la volle anche per sé, 
scese in campo a misurarsi con lui, a combattere 
pe' suoi diritti e non sempre fu vinta. E con tanto 
maggiore calore combattè perchè le mutate condi- 
zioni dei tempi, le molte esigenze del viver sociale, 
le strettezze economiche delle famiglie, la difficoltà 
dei matrimonii le imponevano l'obbligo di pensare 
a sé stessa. Cosi nella nuova lotta s'acuirono le 
sue facoltà, si affinò il suo ingegno e nuovi pro- 
blemi sorsero riguardo alla sua educazione. 

I grandi riformatori della pedagogia Pestalozzi, 
Padre Girard, Fròbel, e fra noi il Rosmini e il 
Rayneri, non previdero, né quindi pensarono alle 
sue nuove esigenze, ma convinti della necessita di 
una generale educazione, considerarono la donna 
come un potente fattore di essa. 

Di fatto l'idea fondamentale di « Leonardo e 
Gertrude » è di affidare l'educazione del popolo 
alle donne : e gli stessi nomi simbolici dati dal 
Pestalozzi agli altri suoi libri : « Come Gertrude 
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istruisce i suoi figli », « Il Libro delle Madri » ecc. 
ci dicono chiaramente quanta fiducia avesse in loro 
riposta. Ad ogni pagina appare il suo pensiero co- 
stante : la donna sia istruita e saggia per redimere 
il popolo dall'ignoranza. 

Il Girard chiamando il suo metodo materno ci 
assicura, se altre prove ne mancassero, che la madre 
fu la sua ispiratrice. E il Fròbel accanto al Giar- 
dino istituiva la Scuola Normale per avviare la 
donna all'insegnamento, e al suo intuito profondo, 
alla sua anima delicata, egli affidò l'opera per la 
quale aveva lavorato tutta la vita preparando i pio- 
nieri d'una società migliore. 

Neppure il nostro Rosmini ha un trattato di 
educazione femminile, ma certo egli desiderava la 
donna soave, religiosa, sottomessa al marito, buona 
madre, come può dedursi dalle lettere inviate alla 
cugina Virginia Rosmini e alla sorella Margherita. 

Anche il Rayneri non ce ne parla direttamente, 
ma non forse egli la voleva come il buon Aporti 
maestra av\'eduta e madre virtuosa ? 

Tempi ben difficili correvano per la nostra Italia 
nella prima metà dell'ottocento quando gli italiani, 
con tutte le loro energie, lavoravano per la libertà 
e l'indipendenza. Ma « l'anima della Nazione », dice 
il Tommaseo, (v sta nelle mani sue stesse; la po- 
litica sua si esercita continua, onnipotente, nella 
chiesa, nella casa, nel cuore », perciò i fautori della 
libcrtA dltalia si adoperavano a risvegliare nei cit- 
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tadini la fiducia in Dio, l'amore alla famiglia, pre- 
parandoli cosi a maggiormente sentire i doveri 
verso la patria. E per riuscire a ciò giudicarono 
indispensabile la cooperazione della donna, il darle 
coscienza della nobile missione che poteva compiere 
poiché, come diceva la Necker, « par leur pouvoir 
sur Tenfance, les femmes sont eminemment propres 
à nous créer un autre avenir. » Per questo : « Edu- 
chiamo la donna », afferma l'Allievo, « fu il grido che 
allora proruppe unanime da ogni punto della terra 
subalpina, ed a quel grido sorsero a centinaia le 
scuole elementari femminili per concorde operosità 
dei privati cittadini e dei municipi ». E l'istruzione 
divenne arma terribile contro la tirannide. Tarma 
più certa e più veramente terribile perchè la più 
pura. Dio e popolo, diceva Mazzini : Dio, popolo e 
famiglia dicevano Carlo Alberto, Camillo Cavour, 
Tommaseo, Lambruschini, Gino Capponi e una 
miriade d'altri gloriosi; questo fu il motto che 
animò i nostri padri alla riscossa. 

Un libro del Tommaseo, più d'ogni altro, mi 
sembra la felice espressione dei sentimenti comuni 
a tutti i grandi d'Italia mentre si pesavano i suoi 
destini. In esso il fiero Dalmata con quel suo 
stile pacato, solenne, biblico quasi, sotto cui si 
sente fremere l'anima dell'ardente patriota, afferma 
essere le speranze d'Italia riposte nei fanciulli, che 
il popolo ricco di giovani energie è capace, se ben 
diretto, di operare prodigi, che la donna deve edu- 
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care i figli a sentimenti di verità e giustizia. E questo 
libro di svariati argomenti egli intitola « La Donna » 
perchè specialmente a lei miravano gli italiani pieni 
di speranza, e forse anche per darle con la prova 
della sua stima, fiducia e coraggio nelle sue virtù. 
« Voi donne », egli dice, « siccome i corpi nostri 
nella luce del sole, cosi siete destinate a produrre 
le nostre anime nella luce della giustizia; a gene- 
rare la sapienza nel silenzio della notte e della 
sventura. Oh la gioia e la gloria della nuova ge- 
nerazione educata all'amore ! La mente nostra, di 
noi fiaccati dall'antichissima schiavitù, non giunge 
a immaginarne l'altezza. Quando gli uomini sen- 
tiranno il fine della vita, la redentrice forza del 
dolore, l'onnipotenza d'un grande pensiero ! Quando 
la vergine che s'inginocchia all'altare giurerà d'es- 
sere la donna di un cittadino, di un padre di liberi ! 
Quando alle strettezze domestiche, ai tedii inevita- 
bili della vita sarà consolazione continua il pensiero 
d'avere una patria ! Quando il nome di libertà 
suonerà venerato nel cuore degli uomini tra il dolce 
nome di padre e l'alto nome di Dio. » 

La donna italiana ben intese il suo compito e ri- 
spose largamente alle speranze in lei riposte. E mentre 
la Cairoli, la RufHni, la Ferrucci, nuove matrone 
romane, educavano i figliuoli alla patria, mentre la 
Gonfalonieri, la Sidoli, la Belgioioso, la Della Pace 
cospiravano e combattevano, la Ferrucci stessa, la 
Colombini, la Fusinato scrivevano per preparare 
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all'Italia le donne di cui abbisognava per vincere la 
schiavitù e ritornare di nuovo grande e gloriosa nei 
secoli. E, assorta in questi gravi doveri, la donna 
italiana non porse nemmeno un momento T orecchio 
alle promesse di emancipazione, che cominciavano 
a venirle d'oltr'alpe. Non per sé, ma per la libertà 
d'Italia lavorò nella prima metà dell'ottocento, e mai 
lavoro fu più sacro e legittimo di quello, e mai non 
avrà sentita maggiormente la sua dignità come 
quando dal marito o dai figli raccoglieva tremante 
le timide speranze nutrite nelle carceri, alimentate 
fra i tormenti, e benediva i sacrifizii e le vittorie. 
E le poche fortunate sopravvissute a quei giorni 
solenni, si saranno sentite le più libere cittadine 
della più libera e bella terra del mondo allorché 
avranno vista sventolare sui pinnacoli delle città 
italiane da Milano a Venezia, da Venezia a Roma 
la bandiera tricolore. Gli è che quando l'anima 
della donna s'accende al fuoco dei più puri ideaH, 
dimentica se stessa, si dilata, si diffonde, si esalta 
in chi ama, diventa capace delle più sublimi virtù, 
dei più magnanimi atti. 

« La Donna » di N. Tommaseo non è un trat- 
tato di educazione femminile : egli rifuggiva dal 
ridurre a trattato i suoi pensieri perchè, come nota 
il Milanese, non voleva darsi l'aria d'imporre « avvo- 
catescamente » le proprie opinioni. Scriveva quando 
gliene veniva l'ispirazione ed allora erano le sue 
lunghe lettere di consiglio, o brevi pagine in 
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cui concentrava tutto il suo pensiero, o concise 
sentenze che lo scolpivano, o un vivace ritratto, o 
un' animata scena domestica sparsa di amara o 
anche bonaria ironia; e da tutto questo balza fuori 
puro e grande, coinè una magnifica donna piena 
di cuore e di intelletto, il suo ideale femminile. 

Allorché la sua sorella era piccola ed egli giova- 
nissimo, ma gi\ assennato e triste per le sventure 
d'Italia, pregava la madre che educasse la bambina 
al canto, al bel dire, all'arte, che guidasse, ma non 
soffocasse l'immaginazione, che eleva gli animi ed è 
uno dei più grandi conforti della vita. Forse egli 
pure pensava con la Necker e il Dumesnill : « l'ima- 
gination endort les enfants avec de belles rèveries 
et réveille les hommes avec de grandes espérances ». 
Consiglia di educare la bambina con tutte le cure, 
ma quasi senza che se ne avvegga, perchè non corra 
pericolo di diventare orgogliosa. Ma più di tutto è 
necessario aprirle per tempo l'anima alla fede e ai 
sentimenti gentili, perchè « nulla è al mondo che 
sia vero e durevole fuor che la fede e l'affetto ». 
Sia benefica, soccorra consapevolmente gli aflSitti, e 
non si lusinghi che il mondo sia una festa, ma 
« tempo è ormai che la donna senta l'altezza de' 
propri destini, e che sia guida all'uomo nel com- 
piere i suoi doveri ». 

E quando la sorella andò sposa non si congratulò 
con la madre « che rallegrarsi d'incerto avvenire in 
tempi incerti gli parrebbe scherno », ma la vede 
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nella vita quale l'aveva preparata reducazione, come 
desiderava fosse ogni donna italiana : raccolta in un 
gran pensiero e con un denso velo di malinconia 
sulla nobile fronte, finché i destini della patria non 
fossero compiuti. « Vissuta », scrive, « in solitu- 
dine mesta e in consorzi più melanconici ancora, 
testimone delle gioie incaute dei popoli e de' loro 
non ben patiti dolori, e di qualche atto magnanimo 
lucente come raggio tra nuvole a temperarne e a 
fame insieme visibile l'oscurità, la figlia vostra 
saprà compatire alle allegrezze de' fortunati, con- 
gioire alle intime consolazioni ineffabili degli afilitti : 
tacere il vero inutilmente spiacevole, professare il 
vero nobilmente pericoloso : vivere solitaria, e non 
si sentire mai sola tanto quanto nella frequenza del 
mondo adulatore, maledico e vano ; farsi della fa- 
miglia una patria, e preparare a' suoi figli una 
patria : formarli a tutte le virtù cittadine, inse- 
gnando ad essi con l'esempio nel sentire, nell' ope- 
rare, generosa carità ». 

Questi elevati concetti ritornano negli altri scritti 
del Tommaseo. Nelle brevi pagine mandate al signor 
A. Abati di Pisa si mostra rassegnato che la fan- 
ciulla venga posta in collegio, ma a patto che 
questo sia foggiato sulla famiglia, ed educhi per 
via d'affetti alla moralità ed alla religione, la grande 
confortatrice. Le si facciano amare i lavori d'ago, 
che devono occupare gran parte delle sue ore di 
fanciulla e di donna, e, temendo le si insegnino troppe 
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cose, lo mette sull'attenti dicendo: « Non solamente 
la donna dotta, la donna erudita, la donna politi- 
cante, la teologhessa, la donna critica, sono, tranne 
poche eccezioni, schifose o ridicole mostruosità, ma 
la donna che legge senza saper che si fare, che 
legge per leggere, risica di essere una creatura an- 
noiata e noiosa ». 

Dopo il leggere, lo scrivere e le quattro opera- 
zioni la storia, per la sua efficacia morale, fu 
ritenuta da tutti i pedagogisti del secolo XEK l'in- 
segnamento più importante. Anche il Tommaseo 
aveva consigliato alla madre di impartirne qualche 
nozione alla sua sorellina, tuttavia egli teme che, 
nel collegio, si cada anche in questo nell'esagera- 
zione, e nella stessa lettera dice : « Quando io sento 
che alle fanciulle minacciasi d'insegnare storia e 
geografia mi domando : Quanta storia, di grazia, e 
quanta geografia ?» E vorrebbe ci si limitasse ai 
fatti principali contenenti esempi imitabili da donne : 
desidera pure che praticamente le si insegnino gli 
elementi della grammatica e dell'economia politica. 
Ma importa moltissimo il prepararle un tal corredo 
di buoni sentimenti e di affetti per cui possa essere 
dignitosa tutta la sua vita. 

Dolorosamente colpito dalle vaghe promesse di 
emancipazione femminile, che potevano turbare l'a- 
nima della donna proprio allorquando di lei si aveva 
maggiore bisogno, fin dal 1833 si rivolge direttamente 
alle Italiane ricordando loro che fondamento della 
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citti è la famiglia, che la loro vita è nella casa, 
le occupazioni loro i figli, il marito. E quasi indi- 
gnato, esclama : Che liberti è mai quella che si 
manifesta con la vuota vita sociale, con la vanità, 
coi facili amori? Dicono invece loro, che libertà 
avranno se abbandonano il lusso smodato, i teatri, 
le veglie, se, siano pure ricche, educano da se i 
propri figli, se cercano i poveri per consolarli con 
lo stesso desiderio con cui ora cercano i piaceri, se 
alla vita di città alterneranno quella campestre, che 
ritempera l'anima a virtù, se compiuti i loro doveri 
vorranno conoscere i loro diritti ed esercitarli, ed in- 
segnarli alla propria famiglia. 

Si consola tuttavia notando che alcune fra le 
ricche si vanno già più nobilmente educando a 
forti pensieri, ma di assai più, pensa, ne abbisogni 
la patria per aver la forza di reagire contro la se- 
colare schiavitù. « Piangiamo », egli scrive, « sui 
mali di queste creature infelicissime perchè mali 
nostri, piangiamo sulla loro disperata e inquieta 
rassegnazione perchè simile alla impotente inquie- 
tudine e alla forzata menzognera pace d'Italia ». 

Ed ai loro mali dà per unico farmaco la reli- 
gione, dicendo agli uomini : « Rispettatela perchè 
la donna ha bisogno di pregare come ha bisogno 
di amare ; rispettatela perchè la religione sola ha 
fatto un dovere della felicità, del piacere una virtù, 
dell'amore una santificazione, della donna un an- 
gelo, delle sue lagrime un inno, degli obblighi suoi 

s 
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le speranze della patria, de' suoi diritti i diritti del 
genere umano ». 

E pochi anni dopo, ritornando sullo stesso argo- 
mento, pieno di fede nelle felici inclinazioni della 
donna, riteneva doversi rimproverare la sua spesso 
cattiva riuscita all' insufficiente e mal diretta sua 
educazione, ed esclamava : « Meno suoni e meno 
danze : non sia rinchiusa nei collegi se non quando 
le manchino le cure materne, né possano tenerne 
veci altre cure. Conversi con le sue pari, con 
gente del popolo in presenza de' suoi, impari ad 
amare molte cose e persone d' affetto candido ed 
innocente. Le ore tutte delle donne sian piene e in 

determinati studii partite. Le cure domestiche 

i lavori, la lettura sobria : gli elementi di quelle 
scienze naturali che più a dorma s' avvengono, i 
modesti esercizi ginnastici, i trastulli che possono 
addestrare la mente, ogni cosa rivolta ad un fine, 
ma senza che il fine appaia sempre tedioso e 
sovrasti tiranno ». E tutto ciò, soggiungeva più 
tardi, le venga insegnato non con aride lezioni, ma 
con facili e dilettevoli esempi. Fatta giovinetta è 
utile apprenda la lingua tedesca più della francese, 
perchè è bene conosca la lingua dei dominatori per 
intenderK, per dir loro le sue ragioni, per convin- 
cerli o per ammansarli. 

Per compiere il suo pensiero rispetto alla donna 
dettò un brano dove parla degli studi che più le 
si convcugouo. Qui dice : Tra l'uomo e la donna 
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è quella differenza fra la forza del fare e la virtù 
del patire. » E questa forza le dà spesso uu' intui- 
zione pronta, chiara, precisa degli avvenimenti. 
Dalla gracilità del suo corpo le viene una delica- 
tezza di sentire, una necessità di riposarsi, se bene 
educata, in qualcosa di alto, di sublime : e cosi 
concentrata ne' suoi pensieri e sentimenti e affanni 
ella li sente più forti, più solenni, e la sua vita 
diventa sacra a due grandi ministeri, l'ubbidienza 
e l'amore; l'amore che è spesso sua delizia e suo tor- 
mento. E la battaglia degli affetti in lei è più forte 
per la sua stessa debolezza. Così la donna ha la vita 
dell' anima più intensa e più piena, nessuno può 
dire quanto sia sorella amorosa : è bene che non 
sia spesso legata in amicizie perchè i suoi sentimenti 
privi d' espansione, alimentati nel silenzio del cuore, 
si rafforzano e purificano sempre più, e diventano 
un prezioso tesoro che la rende capace, all'occa- 
sione, d' essere parlatrice possente. E ci racconti 
dunque non tutto quello che ha sentito, ma quel 
tanto che valga « a insegnare al suo sesso forza, al 
nostro umiltà, affetto ai pargoli, pudore agli adulti ». 
Perciò studii la donna, ma quanto basta per ren- 
dere bene e interi i suoi concetti, non a rimpic- 
ciolire gli altrui : non mai l'arte spenga in lei il 
sentimento, in tal caso la dotta « diventa un non 
so che da mettere ribrezzo e pietà ». 

Sarebbe assai meno dannoso in lei il molto che 
il poco sapere: questo corrompe, quello nobilita. 
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tuttavia è pure facile che anche il molto nuoccia, 
e « amore vero » egli pensa, « cosi come vera 
generosità troverai meno difficilmente in donna 
digiuna, che non in donna rimpinzita di lettere ». 
« Costei » soggiunge arguto « non indovina niente 
perchè vuole intendere tutto. E allora soltanto è 
fortemente ispirata quando la scuote un grave do- 
lore che la fa riessere donna ». E gli pare che 
dotta debba perdere la modestia, massima virtù- 
muliebre. No, la donna per ben altro è nata, per 
essere moglie e per V ufficio sublime di madre, e 
allora « dall' accento dei suoi bambini imparerà 
suoni che i libri non danno » e dopo averli nutriti 
col suo latte li educherà consigliandosi col marito, 
che le conversazioni più preziose per una madre 
sono quelle che riguardano l'avvenire dei suoi figli. 
Allora benedetta sarà la sua istruzione poiché : 
(( quella che educherà il proprio ingegno a fine di 
educare i figli, ove di propri non n'abbia quelli de' 
congiunti e dei poveri^ con ciò solo avrà fatti 
innocenti gli studii e lavatili da ogni pedanteria ». 
E, nei ritagli di tempo, la buona madre leggerà 
serena con raccoglimento semplici libri di storia, 
di lettere, di religione, di morale. « A lei gli 
studii non saranno balocco o pericolo, ma dovere 
e salvezza; salvezza dell'ozio tentatore, consolazione 
delle calunnie crudeli, e de' dolori indicibili forte- 
mente repressi, cantico segreto e preghiera ». 
La donna amata dal Tommaseo ha un non so 
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che di puro e verginale, agisce intorno a se per 
forza occulta delle sue virtù, tuttavia il Dalmata non 
teme di porla innanzi alla realtà della vita e di edu- 
carla secondo le nuove esigenze dei tempi. E non è 
punto sgomento di vederla lavorare indefessamente 
per campare, anzi egli scrive : « S'affretti il tempo 
quando la donna potrà vivere la vita indipendente 
dall'uomo, potrà seco trattare da pari a pari, e per 
amore e per ragione e per dovere gli cederà non 
per legge iniqua o per necessità ferre i : quando in 
molte funzioni della privata e della pubblica vita 
potrà tenere le veci dell'uomo ed essergli aiutatrice 
ed amica nel pieno significato del nobilissimo nome, 
quando il tempo di fare il bene le mancherà non 
le vie. » 

Ormai si può quasi dire che questo tempo creduto 
forse dal Tommaseo ancora molto lontano sia giunto, 
alla donna altre vie schiude 1' avvenire, ma senza 
le virtù di cui egli la voleva ornata non potrà 
percorrerne nessuna con onore, ne se la Provvidenza 
la vuole sposa o madre, ne se, per un giuoco del 
destino, essa diventasse reggitrice di popoli. E cosi effi- 
cacemente finiva questa splendida pagina : « Quando 
l'autorità delle donne non buone verrà scemando, 
sentiremo allora come l'autorità delle buone sia 
soave e potente. La donna è cosa ridicola insieme 
e orribile se non diventa un affare serio della vita ». 

Anche Gino Capponi predilesse, per manifestare le 
sue idee pedagogiche, la forma di pensieri apparen. 
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temente staccati, ma collegati fra loro da un prin- 
cipio generale che tutti li domina. Xei preziosi 
« Frammenti sull'educazione ^ due volte s'inchina 
alb donna per esaltarla : « Iddio », dice, o si ri- 
vela nel cuore delle madri per un mistero d'aflFetto, 
e tutta d'affetti si compone, ed è mistero pur essa, 
l'educazione dell'uomo ». E altrove « La donna è 
consen-atrice dei sentimenti migliori, e quasi direi 
ministra della sapienza della natura, in noi troppo 
spesso travisata dalle passioni dell'intelletto ». 

Ma di lei parla direttamente in un « Brano Mo- 
rale » posto in appendice al libro. Non ha molta 
fiducia della sua potenza intellettiva, non la crede 
capace di penetrare nell'intimo delle questioni. Rette 
nella loro vita dagli istinti, egli pensa, sono meno 
educabili dell'uomo « siccome quelle che il pen- 
siero concetto una volta, male riescono a modifi- 
care ». « Dagli uomini », esso dice, « sogliono essere 
chiamate materia fragile, perchè difficili a piegarsi 
piuttosto si frangono, ed hanno voce di ostinate 
per quella ingenita debolezza loro che meno atte 
le rende ad esercitare su se stesse e sugli oggetti 
cui pongon mente il lavoro della critica ». Il che 
spiega perchè esse non possono né approfondirsi, 
né dilettarsi di studii speciali, che richieggono pa- 
zienti indagini e varii complessi pensieri. Quindi di 
rado pure leggono volentieri libri scientifici o li 
leggono superficialmente, poco badando alla materia, 
ma, guidate e vinte sempre dalla parte affettiva, cer- 
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cano per entro il libro non la fredda scienza, ma 
l'autore, e « se lo figurano quale egli deve o do- 
veva essere nel commercio della vita, cogliendo nel 
segno con acutezza meravigliosa : leggono il bianco 
del quale noi », osserva, « non caviamo nulla ». Cosi 
studiando la storia vedono sorgere dinanzi a sé 
personaggi e fatti, e di ogni dottrina intuiscono il 
bello ed il brutto « senza però farsi mai intiera- 
mente capaci della ragione del vero ». Ed esse de- 
vono star paghe di quella visione, e del bello 
innamorando gli uomini, diventare le loro ispira- 
trici nello scoprire le ragioni del vero, che sotto il 
bello stanno riposte. Ancora giovano all'uomo per 
il loro fine buon senso, per cui, anche senza vo- 
lerlo, lo richiamano sulla retta via togliendolo dal 
dominio delle passioni. « Questo può sempre la 
donna », egli scrive, « già non intendo la donna 
rozza,, ma basta sia leggermente colta, gli studii 
più gravi spesso rimangono mal digesti in quella 
tanto gentile fibra, e pur chiamata ad uffici tanto 
duri ». 

Intesa cosi la sua natura psichica sarebbe opporsi ad 
essa con grave danno condannando la donna a lavori 
di pensiero ad essa superiori. Cóme le sue conversa- 
zioni sono utili all'uomo, cosi essa in quelle più e 
meglio impara che dai libri, i quali impongono alla 
sua mente un'attenzione troppo assidua. La lettura 
dei romanzi riesce a lei più facile e gradita di qual- 
siasi altra perchè in essi palpita la vita e predomina 
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la parte affettiva, ch'ella ben comprende ed ama, e 
quindi essi sono i libri a lei più adatti, purché buoni. 

Il Capponi non sognava la donna nell' ax-venire 
quale la vide il Tommaseo, forse egli, fra i peda- 
gogisti del secolo XIX, è il più alieno di ogni pro- 
gresso a questo riguardo. 

N. Tommaseo aveva invitate le donne italiane a 
parlare esse medesime della loro educazione; molte 
risposero all'invito, e si avanzarono av\^olte nella 
bandiera tricolore, col santo motto dell'infelice poeta 
sulle labbra : 

Donne, da voi non poco 
La patria aspetta. 

Sempre dignitosa, severa con un' ombra di tri- 
stezza sul bianco viso (ho ! indarno ella aveva 
sacrificato perfino il figlio alla patria) curva sui 
libri, ma più spesso ancora sulle povere culle, 
rassegnata anche nelle più gravi sventure, nutrito 
l'alto ingegno di forti studi Caterina Franceschi- 
Ferrucci volle generosamente donare alle donne ita- 
liane in un'ora triste, quasi per incuorarle, il frutto 
delle sue lunghe, pazienti meditazioni, con tre libri : 
« L'educazione morale della donna italiana » ; « L'e- 
ducazione intellettuale della donna italiana »; « Degli 
studii della donna italiana ». 

L'ultimo contiene i concetti principali degli altri 
due : in esso la Ferrucci con la mente fissa alla 
meta, che, secondo lei, doveva raggiungere la donna, 
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le prepara un piano di educazione corrispondente 
alle diverse età della vita, componendo cosi il primo 
vero trattato di educazione femminile, che vanti la 
storia della pedagogia italiana. 

Evidentemente la Ferrucci si ispirò alla Necker 
di cui conobbe « L'education progressive » mira- 
bile libro, come dice il Capponi, che ogni uomo 
si glorierebbe di aver scritto, ma che solo una 
donna poteva scrivere, e che la nostra Italiana tanto 
apprezzò da consigliarne alle madri la lettura. 

L' « Etude de la vie des femmes » della Necker, 
che occupa una buona metà del secondo volume 
del libro anzidetto, è quanto di meglio sia stato 
scritto oltr'alpe alla fine del settecento e al prin- 
cipio del secolo XIX suU' educuzione muliebre, 
benché molte pagine lasciassero le donne educatrici 
quasi a lei contemporanee : Mad.™^ Genlis, le si- 
gnorine Aedgworth, Hamilton, la Campan, la Ré- 
musat, laPape-Carpentier, la Caillard, la Sauvan ecc. 

Primeggia fra noi il libro di Caterina Ferrucci 
« Degli studii della donna italiana » e siccome pure 
malgrado qualche differenza nell'insieme queste due 
opere si corrispondono per lo spirito che le anima, 
per lo scopo a cui mirano, così credo non sia inu- 
tile un rapido confronto fra loro. Ma la differenza 
che subito apparisce è questa : la Necker si rivolgeva 
a tutte le donne, la Ferrucci solo alle Italiane ; la 
prima fa predominare lo studio psicologico, la se- 
conda fa prelevare la parte didattica : ciò perchè la 



Necker ivi compendia tutto il suo pensiero ri- 
guardo alla donna, mentre la Ferrucci trattò am- 
piamente dell'educazione intellettuale e morale di 
essa negli altri due predetti libri. Ma con uguale 
serietà furono composti, entrambi sono preceduti 
da un'analisi psicologica, sebbene di assai diverso 
valore, sulle potenze intellettuali e morali dell'uomo, 
entrambi frutto di studio e d'esperienza, entrambi 
pubblicati in momenti ben tristi, quello della Necker 
allorché gli animi erano fiaccati dalla rivoluzione 
e dalla snervante èra napoleonica, quello della Fer- 
rucci nei luttuosi giorni in cui a Novara parevano 
essere infrante le speranze italiane. Perfino la ma- 
teria in entrambi è quasi ugualmente ripartita in 
quattro libri; il primo* dei quali serve come di 
proemio all'opera, magistrale proemio che ci lascia 
indovinare tutta l'architettura grandiosa dell'edificio. 
La Necker vi fa un quadro perfetto della donna nella 
società de' suoi tempi, lamentandosi che la. sua edu- 
cazione sia stata e sia tuttora esclusivamente utilitaria : 
per l'addietro la si preparava soltanto per l'uomo, 
ora per farne dei buoni istrumenti di educazione : 
« Ou ne volt pas », scrive crucciata, « dans la 
femme une oeuvre divine qu'il s'agit de traiter 
conformement à sa nature, et d'amener au point 
de grandeur morale et de bonheur dont elle est ici 
bas susceptible : on lui assigne davance une ròle, 
et on la rend propre à le remplir, mais elle n'est 
pour rien dans l'éducation qu'.on lui donne. D'après 
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ropinion sa fin n'est pas en elle mème, et malheu- 
reusement a' est pas non plus en Dieu. — Toutefois 
nous mèmes désirons que sa fin ne soit point en 
elle, nous voulons que les femmes consacrent leur 
vie à procurer le bonheur d'autrui, mais nous le 
voudrions aussi pour les hommes ». 

Se la donna corrispondesse veramente all'ispira- 
zione divina il perfezionamento dell'umanità sarebbe 
il suo destino. Cosi dal punto di vista morale, lo 
scopo della vita dell'uomo e della donna è uguale. 
Ma mentre quello ha un largo campo d'azione, questa 
s'accontenti di migliorare la vita privata nei limiti im- 
posti dalla legge di Dio, il che le è possibile in qua- 
lunque stato. Perciò «la femme que remplira le mieux 
sa destination sera celle qui exercera l'influence la 
plus heureuse dans la sphère d'activité que les cir- 
costances lui ont assignée ». Ma solo la donna 
umile senza bassezze, docile senza vili accondi- 
scendenze, caritatevole, in una parola cristiana potrà 
veramente compiere la sua missione. Con un senso 
profondo e squisito del bene, dice la Necker, con 
una delicatezza d'anima straordinaria essa è perspi- 
cace, spiritualista senza saperlo, le affezioni se- 
grete, i pensieri intimi la occupano sempre e la 
rendono capace d'intendere la delicata anima del 
bambino, d'indovinare le pene degli infelici. E con 
uno di quei pensieri gentili tanto frequenti in lei, 
e che spargono di fresca e affettuosa poesia tutta 
la sua opera, dice: « On dirait que le ciel lui-mème 



ait eu pitie des maux iguorés quand il lui a donne 
cette pénétration et catte sympathie si tisndre ». 

Non nega Tinferiorità della donna rispetto al- 
l'uomo, ma l'accusarla in tutto d'incapacità è parlare 
senza ragione, né prove. Un fatto di cui non si è 
tenuto conto, ella dice, è la perfetta uguaglianza 
d'intelligenza fra giovanctte e giovanetti : prima 
che diverse occupazioni li abbiano separati essi sono 
capaci di attendere allo stesso lavoro mentale. E se 
pensiamo alle molte donne del Rinascimento che 
coltivando il loro ingegno riuscirono famose, è im- 
possibile il non attribuire la debolezza presente 
dell'intelletto muliebre alla mancanza di educazione. 
« Nous mème », soggiunge però, « n'avons nulle 
idée d'obtenir une instruction à la fois vaste et 
profonde pour les femmes, nous la voudrions seu- 
lement plus fondée en principe, plus raisonnée, plus 
propre i les faire réfléchir ». 

L'ostacolo più evidente al pieno svolgimento delle 
loro facoltà è il breve tempo consacrato alla loro 
educazione : bisognerebbe che le fanciulle si mari- 
tassero più tardi di quello che si suole, perchè si 
potessero meglio istruire. 

La Ferrucci nel suo primo libro prende le mosse 
un po' più da lontano, discorre degli effetti d'una 
buona educazione e del fine per cui fu creata la 
donna, cioè quello di essere madre : come sia ne- 
cessario di rinvigorire il suo intelletto con istudii 
profondi non superficiali. La madre, come pure 
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pensa la Necker, deve essere la prima maestra de' 
suoi figli e solo rassegnarsi a prendere un' istitu- 
trice se proprio non può educarli da sé. E finisce 
questo libro cosi : « Prima di entrare nella tratta- 
zione del mio soggetto reputo necessario avvertire 
le madri non essere mia intenzione che le fanciulle 
si astengano dai manuali lavori, o trascurino per 
gli studi gli uffici della famiglia. Voglio solo che 
quelli tengano il luogo spesso usurpato da molti 
oziosi piaceri. Ciò che più importa e il dare alle 
giovinette l'amore del dovere e la consuetudine di 
fare ogni cosa bene », e si giunge a ciò, dirà più 
tardi, fortificando la volontà. 

Ecco i due canoni fondamentali della pedagogia 
femminile della Ferrucci non meno di quella della 
Necker. L'educazione intellettuale e morale della 
fanciulla, gli esempi che riceve, tutto ciò che la cir- 
conda hanno questo scopo principale. E perchè la 
lotta per il dovere, che è la lotta per il bene, sia 
sorrisa e confortata, bisogna dare alla fanciulla una 
grande fiducia in Dio, una religione che guidi e 
scaldi il cuore prima ancora che possa venir com- 
presa dal pensiero. Cosi la donna della Necker e 
della Ferrucci si muove in un ambiente religioso : 
né l'una né l'altra saprebbero, direi quasi, concepire 
la donna senza Dio. 

Tanto per la Ginevrina come per l'Italiana l'istru- 
zione non è un solo ornamento intellettuale, ma 
anche un mezzo di perfezionamento morale, tuttavia 
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è sempre un lusso. Esse non peusarono che poteva 
venir giorno, e non molto lontano, in cui la donna 
molto spesso avrebbe domandato al suo ingegno i 
mezzi per procurarsi un posto onorato nel mondo, 
non pensarono all'educazione delle fanciulle povere : 
l'istruzione di queste è per la Necker un esercizio 
di pietà per le signorine, per la Ferrucci costituisce 
un passatempo, sia pur nobile, ma non un passa- 
tempo per la donna che ha raggiunta la maturità. 

Se mi fossi proposta di fare un lavoro critico 
sulle opere della Necker e della Ferrucci mi do- 
manderei : « Se la donna deve essere educata per 
la casa, basta ad impratichirla nelle mille faccende, 
negli svariati lavori che esige il suo governo, il 
breve tempo che alle occupazioni domestiche esse 
concedono ? ». 

Persuase le lettrici dell' importanza del loro argo- 
mento, nel secondo libro cominciano a trattare 
dell'educazione e istruzione delle fanciulle : la Necker 
dai 10/ ai 15 anni (non prima, perchè avanti i 
dieci anni l'educazione muliebre corrisponde a quella 
maschile, di cui ha già ampiamente parlato) la 
Ferrucci, per la stessa ragione, dagli otto ai quat- 
tordici. 

Loro preoccupazione continua è l' educazione mo- 
rale, riposta specialmente nell'aver cura dell'animo 
schietto e ingenuo della fanciulla, nel crescerla 
all'obbedienza, all'amore del prossimo, che soffoca 
i germi dell'egoismo, nel farle amare il dovere. In 
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quanto all'istruzione questa volta, come sempre, la 
Ferrucci dà un piano più particolareggiato di studii, 
e mi pare che, come il Corani, e forse ancora più, 
pecchi nel sovraccaricare la mente della fanciulla. 

Dagli otto ai nove anni la bambina sia ammae- 
strata con belle favole, poi abbia lezioni di storia 
sacra unita alla geografia^ di storia naturale, di 
religione, sia esercitata nel comporre. 

Ma dai dodici ai tredici anni aumenta assai il 
programma : aritmetica, storia degli Assiri, dei Medii, 
dei Persiani coi relativi usi, costumi e civiltà (non 
è troppo ?), lettura dei classici del trecento. 

Dai tredici ai quattordici catechismo, storia greca, 
geografia politica d' Europa, zoologia, mineralogia, 
lettura di Dante, Omero e Virgilio. È possibile che 
la fanciulla gusti questi capolavori ? 

La Ferrucci si ferma con predilezione a trattare 
della storia e della letteratura, e anzi per queste 
materie traccia addirittura la via che dovrebbe 
seguire la maestra, mentre accenna soltanto alle altre 
specialmente alle scienze fisiche. Ciò reca una spro- 
porzione nel suo libro, sproporzione però giustificata 
quando si pensi che la Ferrucci intendeva di essere 
guida alle, madri, che non credeva adatte alF inse- 
gnamento di quest'ultime discipline. 

La Necker osserva che lo scopo dell' educazione 
ossia lo svolgimento delle facoltà importa venga 
raggiunto nella donna non tanto perchè diventi atta 
ad apprendere nuove cognizioni, quanto perche si 
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sviluppi in lei la dote innata di cogliere a volo la 
ragione delle cose, e il pensiero di chi la circonda. 

La Necker considera e prescrive gli studii a 
secondo che servono : la matematica, fisica, chimica, 
scienze esatte e naturali per rinvigorire il ragiona- 
mento ; storia e geografia per guidare l' immagi- 
nazione ; studio di poesie per esercitare la memoria, 
e quello delle lingue, per lo svolgimento di tutte 
le facoltà intellettive. Trova come la Ferrucci, adatto 
ad ingentilire il cuore il disegno e la musica, ma 
quello viene dall' Italiana considerato anche valido 
aiuto nei lavori donneschi. Per entrambe lo studio 
del paesaggio serve ad educare la fantasia e il senti- 
mento : perchè la vista di fireschi boschi, di deliziose 
praterie, di limpidi ruscelli, di amene colline, di 
belle casette, induce a desiderare una semplice vita 
fra la bella natura. Non poteva la Necker, il Rousseau 
cristiano, trascurare l'educazione fisica, ma non sol- 
tanto propone passeggiate, come consigliava il suo 
maestro e la Ferrucci, bensì prescrive inoltre mezz'ora 
di ginnastica al giorno. 

Nel terzo libro la Necker considera l'educazione 
delle giovinette dai quattordici ai diciotto anni ; la 
Ferrucci dai quattordici ai venti. 

Il quindicesimo anno deve essere per la Necker 
quasi esclusivamente impiegato in esercizii di pietà, 
perchè la fanciulla si deve apparecchiare alla Santa 
Comunione guidata da un Sacerdote, che ha maggiore 
esperienza e autorità della madre. Ritiene necessario 
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non solo per i protestanti, come lei era, ma fra 
tutti i popoli cristiani di segnare il passaggio im- 
portante dall'infanzia alla giovinezza con uno studio 
coscienzioso della religione. 

La S. Comunione schiude alla fanciulla le porte 
dell'adolescenza, in cui riprende gli studii con par- 
ticolare riguardo alle sue condizioni fisiche e morali. 
Si fa alta, cresce il corpo che abbisogna di cure : ed 
ecco passeggiate assai frequenti, esercizii ginnastici 
all'aria libera ; il suo cuore ha bisogno d'affetto e 
lo si rivolge a Dio e generosamente lo si espande 
in opere buone, nell' istruire i fratelli e le sorelle, 
dolce preparazione all'ufficio di madre, nell'insegnare 
la pietà ai fanciulli poveri. Con quale mano delicata 
è descritta la fanciulla che sta per diventar donna : 
« petit oiseau tout fraìchement sorti du nid aux 
yeux des autres, mais bien à l' état du prendre 
l'essort à ses propre yeux ». 

A sedici anni la fanciulla può studiare con serietà 
in ispecial modo la storia e la geografia : e al padre, 
di cui tace affatto la Ferrucci, la Necker assegna una 
parte viva di educatore e di maestro specialmente 
delle scienze fisiche e matematiche. Questo ben si 
capisce pensando che la Necker deve la sua educa- 
zione in gran parte al padre. 

Come la Ferrucci desidera la fanciulla abile nel- 
r economia domestica, cosi la Necker la vuole mag- 
giormente esperta nella contabilità. E tutte e due 
desiderano che la giovinetta non abbia paura della 
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solitudine, ma s' abitui ad impiegare da sola piace- 
volmente alcune ore, perchè quante volte sparita 
la giovinezza, la donna si trova dimenticata da tutti 
in faccia al dolore ! È appunto per quelle ore di 
pianto che bisogna agguerrire l'anima della fanciulla, 
e con molto calore lo affermano la Necker e la 
Ferrucci perchè entrambe, purtroppo, avevano pro- 
vati giorni ben tristi, nei quali il conforto maggiore 
era loro venuto dalla pura coscienza e dai diletti 
studii. 

Preparando la donna ai gravi doveri di sposa 
e di madre la Ginevrina scrive pagine di morale 
cosi sublime, che solo possono trovare riscontro in 
altre della Ferrucci, benché alla nostra manchi la 
genialità e la grazia squisita caratteristica dell' altra. 

Nel mondo che ha tante attrattive per la fan- 
ciulla questa vi entri pure quando la madre saggia 
lo crede opportuno, ma con quella calma che pro- 
viene dall'innocenza del male. « Une grande sem- 
plicité de coeur et des yeux trop pur pour voir le 
mal, voilà ce que nous désirons à l'adolescente, et 
non une prévoyance trop vite alarmée ». La vita 
sociale esige che la giovinetta pensi al suo vestiario, 
ma state attente, madri, raccomandano le nostre 
sapienti, per allontanare dall'animo suo ogni frivo- 
lezza, ogni bassezza, ogni desiderio di gare puerili. 

A diciotto anni, dice la Necker, siamo in piena 
giovinezza, il fiore con tanta sollecitudine e amore 
coltivato si è schiuso bello, promettente prezioso 
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frutto : e forse la donna educata seriamente do- 
vrebbe offendersi pensando che ormai il pensiero 
più insistente de' suoi genitori è quello di mari- 
tarla : ma siccome questo è l'uso comune si deve 
preparare al gran passo in maniera che il matri- 
monio diventi per lei un vero legame sacro, che le 
apra non la via del piacere, come si crede assai 
leggermente, ma una via in cui si perfezioni il suo 
spirito. Perciò è bene che la fanciulla conosca il 
mondo e goda molti divertimenti e un certo grado 
di libertà prima di sposarsi. « Comment » essa 
dice con piena ragione « comment resérver pour 
le temps où commencent les plus grands dévoirs 
un étourdissement d'autant plus a craindre que la 
mère ne sera plus là pour le moderé ? Comment 
laisser tout l'attrait de la nouveauté aux fètes qui 
suivent une noce et risquer par là que l'idée d'un 
lien sacre perde de sa force ? » 

La giovinetta abbia coscienza di ciò che in lei è 
veramente amabile : cioè l'armonia fra il suo aspetto 
esteriore raccolto e la purezza della sua anima; con 
tutto ciò non sia nelle conversazioni affettatamente 
raccolta e silenziosa. È l'ultimo anno questo in cui, 
oltre il tempo dedicato alla società, le rimangono 
molte ore libere, le impieghi per il perfezionamento 
del suo spirito : e siccome in lei specialmente ora 
è molto potente la fantasia, ogni studio sia diretto 
a ben dirigerla, e sanamente dimentarla. A questo 
intento le giovano moltissimo i forti studii della 
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religione, della morale e dell' astronomia, di cui la 
Necker, precorrendo le giovanette americane d'og- 
gidì, si mostra entusiasta : si badi però bene che 
non legga cattivi romanzi i quali possono vol- 
gere la sua anima al sentimentalismo ; la Ferrucci, 
in questo più rigida, proibirà assolutamante ogni 
romanzo tranne quello del Manzoni. 

Per frenare l'immaginazione la Necker ritiene 
utile il farle toccare con mano i mali della vita 
da cui per molto tempo la si è tenuta lontana. 
Che affronti ora lo spettacolo « qu' elle entre dans 
ces asiles de la misere où toutes les douleurs 
habitent à la fois : là se renouvellera son existence, 
là il s'opererà une revolution dans son esprit. Elle 
verrà quels sont les maux réels de la vie, et en ap- 
prenant à les soulager, elle saura aussi quels en 
sont les biens. La bonté de Dieu se fera vivement 
sentir à son àme. Peut-ètre entrerà- t-elle dès lors 
dans une carrière tout-à-fait active, les vapeurs de 
la première jeunesse se dissipéront. Toutes choses 
se montreront sous un aspect plus vrai, sous des 
formes moins indécises : ces nuages dans lesquelles 
flottent si longtemps les pensées et les intentions 
de tout de femmes fera place à une pure charité, 
et en mème temps que disparaitront les illusions 
romanesques elle saura se les pardonner. Recon- 
naissant bientót qu' aucune attachement qui mérite 
ce nom n' à encore occupé son àme, elle se sentirà 
plus que jamais capable de dévouement pour Dieu 
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Seul, si Dieu le reclame, pour Dieu et un époux 
s'il s'en offre un digne de Tchtenir. Plus aguerrie 
alors, plus sùre des secours d'en haute elle obtiendra 
d'observer ce precepte si excellent : Carde ton coeur 
plus que toutes choses qu'on garde ». Questa è 
veramente l'educazione pratica di cui abbisogna la 
giovinetta, è necessario mostrarle la vita tale qual'è, 
perchè conosciutine i beni e i mali conveniente- 
mente apprezzi e goda degli uni, e compatisca e 
faccia il possibile di lenire gli altri. 

E se la madre non piange, ma si rallegra al- 
lorché la figliuola lascia la sua casa, gli è perchè 
è sicura che nel nuovo stato andrà arricchendosi 
di nuove ottime doti. 

Piena confidenza, sottomissione dolce, volontaria 
al marito, occhio vigile^ amore continuo, premu- 
roso, devoto, religione profonda che vince l'anima 
forse scettica del suo compagno, ecco i sentimenti che 
fioriscono belli nell'anima sua, per cui viene adorata 
dallo sposo, che le è superiore, ma che si diletta 
nel conversale con lei e con lei si consiglia pieno 
di rispetto e di stima. 

Ciò che rende anche la più povera casa un invidia- 
bile nido di pace e d'amore, è il sorriso della donna : 
perciò la Necker, pienamente d'accordo con la nostra 
Italiana, dice: « Le dévoir d'une femme est de paraìtre 
heureuse ». Si, lieta sempre : nei giorni sereni, come 
per nascondere un dolore, quando vengono secon- 
dati i suoi desiderii, ma anche allorché li sacrifica 
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al bene degli altri ; nei modesti divertimenti e quando 
è affranta dal lavoro, mentre viene accarezzata da una 
giusta lode, e mentre la punge una vile calunnia. 
Cosi buona essa è davvero la benedizione della sua 
famiglia, per il suo sorriso le gioie sono più piene 
e durature, i dolori meno amari, per esso graditi 
giungono sempre i suoi consigli, preziosi e cari 
perfino i rimproveri. 

Ogni passo che essa muove sulla via assegnatale 
dalla Provvidenza la conduce a bene. Quanto, quanto 
è contenta allorché diventa madre e può sognare 
per il suo bambino Tamore e la gloria^ e come sente 
allora più vivo ancora il desiderio di migliorarsi 
per diventare un vero modello di virtù per la sua 
creatura ! « On ne peut voir une influence plus 
profondement améliorant que celle de l'amour ma- 
ternel ». E per i figli mette a profitto tutto il suo 
ingegno e il suo inesauribile affetto. Ma nono- 
stante le cure materne non dimentichi i doveri 
religiosi, né cessi d'essere la vera amica di suo 
marito, lo trattenga in casa con intelligenti e ani- 
mate conversazioni : non lo trascuri mai per i figli, 
anzi faccia loro sentire in sua presenza che egli é 
assai più di loro, cosi comincieranno a sentirne 
l'autorità. 

La giovane sposa perderebbe ben presto i frutti 
dell'istruzione ricevuta e diverrebbe meno abile di 
allevare i proprii figliuoli, se dimenticasse le molte 
cognizioni apprese, se lasciasse arrugginire le sue 
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facoltà. Le eserciti invece studiando nei ritagli di 
tempo, che troverà di frequente se saprà econo- 
mizzarlo. 

La Ferrucci dirà : « Voi, spose, non dovete pen- 
sare che l'educazione del vostro intelletto e del 
vostro cuore sia già compiuta quando lasciate la 
casa dove nasceste, variate uffici e doveri variando 
nome. ... La mente vostra può allora rassomi- 
gliarsi a una statua cui lo scultore die i primi colpi, 
la quale ad avere la finitezza per cui diresti che il 
marmo si animi e viva, vuole non breve studio e 

lunga fatica Raccogliete intanto le vostre 

forze e, notati gli obblighi varii che Iddio vi impose, 
adoperatevi a ben compierli ». Parole che starebbero 
bene scritte sulla prima pagina àdValbum d'una gio- 
vane sposa : troppo spensieratamente ancora, mi pare, 
molte si avvicinano a quella nuova vita; non sentono 
le più i gravi doveri che le attendono, le respon- 
sabilità enormi che solo, credo, si può aver il co- 
raggio di affrontare quando si ha la piena fiducia 
nell'aiuto pronto e sapiente del marito. 

Nel libro terzo la Ferrucci tratta quasi esclusi- 
vamente degli studii adatti all'adolescenza e alla 
giovinezza dai diciotto ai vent'anni : mentre delle 
doti speciali della giovane sposa, della coltura del 
suo ingegno si trattiene nella prima parte del libro 
quarto conformandosi a ciò che ne disse la Ginevrina. 

Anch'ella raccomanda alle madri di ben sorve- 
gliare le nascenti passioni delle figliuole, e consi^jlia 
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per loro una vita benefica e operosa. Per frenare 
l'immaginazione suggerisce lo studio profondo della 
religione, della morale, della storia, dal quale deve 
balzar fuori la legge divina ed etica che governa ogni 
fatto umano : e per darle invece un sano pascolo studii 
la fanciulla la poesia epica. Omero, Virgilio, il Tasso, 
l'Ariosto : « Quando la giovinetta », ella scrive, « avrà 
pigliati in amore i versi dell'epico ferrarese non credo 
possibile che si piaccia delle tetre, deliranti e tor- 
bide fantasie ch'or sono in grido tra molti ad etema 
ignominia dell'età nostra. Essa sdegnando il falso 
e l'esagerato, curando il semplice e l'elegante avrà 
per sogni d' infermi le stranissime fantasie che, 
uscite in prima da menti settentrionali, hanno poi 
tolta l'originaria purezza e serietà anche agli in- 
gegni italiani ». Cosi era sdegnosa la Ferrucci di 
tutto ciò che veniva d'oltr'alpe ! ferita nell'anima 
per le sventure della patria non vedeva intorno, a sé 
che decadimento morale e intellettuale. 

Conosca la giovinetta le bellezze del teatro greco, 
e della lirica italiana; non però quella del Leopardi 
che getta nell'anima lo sconforto, né del Bayron e 
della sua scuola, in cui apparisce un'empia battaglia 
fra l'uomo e Dio, fra la religione e la fede. Alla 
lettura dei poeti vada congiunta quella dei prosa- 
tori. Per la ragione anzidetta omettendo di parlare 
minutamente delle scienze fisiche, é persuasa tuttavia 
che « una fanciulla deve sapere tanto di fisica quanto 
basta a darle chiara notizia delle forze della natura 
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e delle leggi regolatrici dell'universo » più tardi, 
dai diciotto ai vent'anni, apprenda gli elementi del 
suono, del calore, di « quella forza terribile detta 
elettricità ». 

Ritiene anche utile che la fanciulla conosca per 
sommi capi il sistema copernicano, ma non parla 
dell'astronomia con lo slancio della Nccker, che di 
quello studio aveva provato tutti gli alti godimenti. 
Consiglia più della Ginevrina lo studio della geo- 
metria « che avvezza all'ordine », e della contabilità 
domestica. « Norma di savia », scrive, « daremo a 
quella madre che assegna alla sua figliuola l'ufficio di 
notare ogni giorno le spese fatte nella famiglia te- 
nendo esatta ragione della vendita e dei guadagni. 

« Questo è l'uso migliore che una fanciulla possa 
fare di quanto apprese intorno all'aritmetica, è per 
questo modo che impara molte cose utili a sapersi. 
Che quando una donna conosce il valore di tutto 
quello che serve all'ornamento e all'utile della casa 
sarà parca nello spendere, diligente a conservare e 
stimando superflua ogni cosa non necessaria ai 
nostri bisogni, ne diminuirà l'uso e con cura lo 
terrà in serbo. Né parmi sia da temere che ad 
essa i servi facciano inganno, ond'ella senza scia- 
lacquo, senza miseria saprà mantenere nella famiglia 
l'abbondanza e la parsimonia ». 

Già neir« Educazione Morale » la Ferrucci aveva 
ottimamente desiderato che le giovinette conosces- 
sero gli elementi della psicologia e della filosofia ; 
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e qui dice : « A me basta che esse non ignorino 
la maniera onde l'uomo sente e giudica e immagina 
e ricorda parendomi la cognizione di tali cose uti- 
lissima a quella che le possiede e necessaria a ben 
compiere l'ufficio che si appartiene alle nostre fi- 
gliuole nell'avvenire ». È il primo pedagogista 
italiano che rileva cosi esplicitamente l'importanza 
e la necessità di questo studio. 

Nel quarto libro riguarda prima lo studio delle 
lingue: al pari della Ginevrina non è partigiana 
dello studio di quelle straniere; l'educazione, diceva 
la Ferrucci, dev'essere nazionale, quindi importa 
sopratutto l'imparare il proprio idioma. Per un di 
più s'apprenda il francese, la Necker proponeva 
l'italiano, gentile e armonioso, e entrambe davano 
la preferenza all'inglese sul tedesco per la moralit\ 
maggiore della sua letteratura. Tuttavia la Ferrucci, 
forbita latinista, notava l'importanza delle lingue 
classiche, specialmente per la coltura formale, e 
invitava ad apprenderle le giovani d'ingegno eletto. 

Pari alla Necker vede la sua giovane sposa intel- 
ligente e buona occuparsi sollecitamente dei figli, 
di cui intende ed appaga le esigenze del corpo e 
schiude amorosa l'intelletto : leggere, almeno ogni 
giorno, una pagina del Vangelo, della Città di Dio 
di S. Agostino, dei libri del Pascal, del Boussuet, 
del Fénelon, e le consiglia d'aver « spesso alle mani 
i volumi della Necker, del Padre Girard, del Lam- 
bruschini, di M. Dupanloup, che le daranno eccel- 
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lenti norme per allevare la sua prole ». Siano suo 
ricreamento le piacevoli conversazioni col marito 
e con persone colte, da cui imparerà l'arte, certo 
non facile, della vita, utile a lei per saperla poi 
apprendere ai figli. 

Donato il fiore della giovane vita alla famiglia 
s'avvicina a poco a poco l'età matura, e rispetto ad 
essa il IV libro della Necker e l'ultima parte del 
IV della Ferrucci si completano. Nella Necker più 
diffuso lo studio psicologico della donna che, de- 
siderosa di godere quel mondo che le sfugge, si 
cruccia nel vedersi in esso trascurata : ma nell'una 
e nell'altra la convinzione che la donna colta, seria 
che non ama troppo la società, né i suoi vani pia- 
ceri, non si lagna dell'abbandono in cui viene la- 
sciata, ma tutta si assorbe nell'educazione delle 
figliuole, che la Ferrucci forse si rassegnerebbe a 
mettere in collegio, ma che la Necker non allon- 
tana mai dalla madre. 

La Ferrucci ritiene essere la donna fortunata nel- 
l'età matura, perchè in essa non più distolta da serie 
occupazioni avendo già accasate le figlie, può tutta 
dedicarsi allo studio e alle opere di pietà. E fra 
queste ve n'è una grande per la Ferrucci e la 
Necker. Per esperienza l' una e l' altra sapevano 
quanto sia sempre necessaria alla donna l'azione in 
cui può espandere le virtù affettive dell'anima sua. 

Forse anche ricordavano l'antico esempio di pie 
donne dell' Occidente che, nei primi tempi del 
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cristianesimo, ad imitazione delle scuole abbaziali e 
monastiche, aprivano nelle loro case un asilo per le 
giovinette povere e le istruivano gratuitamente 
nella religione e in ogni sorta di lavori donneschi. 
Gii cosi la Ferrucci aveva espresso il suo pensiero 
neir « Educazione morale » : « Dico pertanto che 
qualunque prendesse ad ammaestrare le povere gio- 
vinette nei doveri che la morale e la rehgione im- 
pongono a ciascuno rispetto a Dio, a noi stessi, ai 
nostri simili farebbe opera nobilmente pietosa e di 
non dubbia utilità nel futuro. Conciossiachè queste 
fanciulle divenute poi mogli e madri spargerebbero 
le verità da esse apprese nei figli loro, onde molti 
mali avrebbero fine e a molti sarebbe posto rimedio. 
Io credo », continua, « che le donne di condi- 
zione civile potrebbero con facilità e con diletto 
adempiere l'ufficio di educatrici verso le fanciulle 
del volgo. Ed il tempo a ciò accomodato mi 
sembra quello dell'età matura. Allorché le figliuole 
essendo andate a marito, ed i figliuoli allogati in 
diverse guise rimane ad esse gran parte di tempo di- 
soccupato.... onde spesso la noia sorge a turbarle 

Né io so vedere cure più degne di quelle che son 
poste ad istruire le fanciulle dei popolani. Sublime e 
in tutto cristiano é questjo ufficio di carità pel quale 
poco più si richiede che il buon volere, e in cui da 
ogni parte é uguale la ricompensa ed il benefizio. E 
perchè le amorevoli istitutrici delle povere giovi- 
nette potessero senza troppo affaticarsi e con frutto 
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fornire l'opera loro, io vorrei che ognuna di esse 
cinque o sei fanciulle soltanto prendesse ad am- 
maestrare. Di ciascuna dovn\ studiare l'indole, il 
costume, l'ingegno : correggere in tutte le male 
disposizioni, accrescere e fortificare le buone, ispirar 
loro un alto concetto della dignità umana, mo- 
strando siccome in esso non ha potere la forza, né 
la fortuna e come in ogni condizione bella e ve- 
neranda può mantenersi purché non si lasci volon- 
tariamente corrompere ed avvilire. Fatte accorte 
della natura de' veri beni e de' falsi e conosciuto 
il fine che Dio pone alla vita queste fanciulle sa- 
pranno poscia osservare conveniente misura ne' 
desiderili avere in pregio il lavoro, e dell'umile 
loro stato vivere paghe e contente : onde ai mariti 
recheranno un giorno una dote che assai più del- 
l'oro e delle terre è da valutarsi, e a civili virtù 
educheranno i figliuoli ». 

Non credo sia stata inutile questa lunga citazione 
perché questa é l'unica pagina in cui si rivela il 
pensiero della Ferrucci rispetto all'educazione delle 
figlie del popolo ; non l'anima qui forse lo stesso 
desiderio accarezzato specialmente dal Pestalozzi 
riguardo alla madre ? 

L'educazione pure delle fanciulle operaie, gli asili, 
il promuovere molte opere di beneficenza, ecco se- 
condo la Necker quanto vale ad occupare l'attività 
della donna matura. 

Ed essa che in principio al suo libro aveva no- 
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tate già le due correnti di femminismo e antifem- 
minismo e assisteva alle prime lotte, dice : « Noi 
siamo ben lungi dal desiderare l'esercizio delle 
funzioni pubbliche per la donna, ma riconosciamo 
che potrebbe essere atta all'amministrazione delle 
opere di beneficenza ». Cosi precorreva di circa cin- 
quant'anni la legge di Crispi, per cui in Italia le 
donne sono giuridicamente elevate a tale nobile 
ufficio. 

Sono nuove nella storia della pedagogia femminile 
le pagine della Necker per le donne che, non de- 
stinate al matrimonio, se ne rimangono in casa. 
Nessun pedagogista ancora si era occupato di loro. 
E chi se ne doveva curare quando la donna non 
madre era oggetto di compassione per i buoni, di 
scherno per i cattivi, e da tutti veniva considerata 
come un essere imperfetto, anormale, che aveva 
fallito il suo scopo ? Ma al tempo della Necker 
cominciava a crescere e a imporsi il loro numero, 
e a loro pensa la Ginevrina cercando, con animo 
gentile, di toglierle dal pensiero increscioso di essere 
di troppo nella famiglia, di non giovare a nessuno, 
e dà pure alla loro vita un alto scopo. « Il faut se 
préscrire une tàche, mettre de la volonté à l'accom- 
plir, alors la vie est bien ordonnée, alors les délais- 
sements donnent du plaisir ». Lo studio delle arti, 
essa crede, non le assorbe abbastanza, l'arte non può 
essere per la donna che un passatempo : gli studii 
intellettuali hanno un valore assai superiore. Non 
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è questa una considerazione affatto soggettiva ? 
Anche l'arte non può venire dalla donna coltivata 
con tale passione e tale slancio da avvincere a sé 
tutte le potenze dell'anima sua ? Anzi l'arte non 
richiede forse quella sovrabbondanza di sentimenti 
e di affetti di cui ribocca l'anima della donna, ma 
specialmente di quella che, non distolta dalle cure 
famigliari, può dedicarsi intieramente ad essa ? 

Invece la Necker riteneva necessarii per la zitella 
non gli studii- che servono a dar ala all'immagina- 
zione, ma quelli più forti, capaci di tutta assorbirla 
donando calma al suo spirito. Perciò ben lontana 
la vuol tenere anche dalla vita politica, e dice a lei 
adatti i severi studii della storia delle religioni. 

Ma essa, che con tanta passione aveva fino da 
bimba studiate le scienze fisiche, essa che con 
occhio limpido era riuscita a leggere e a tessere la 
storia misteriosa del cuore infantile, era naturale 
che ritenesse sovratutto utile e dilettevole lo studio 
dei fenomeni della natura, la meteorologia, l'astro- 
nomia, la botanica ecc. Perciò invita la domia a 
fare osservazioni minute su fatti fisici, e più an- 
cora su quelli psichici, in tal maniera la donna 
nubile occupa piacevolmente il suo tempo recando 
non piccolo contributo allo studio delle scienze 
naturali e alla psicologia. Dovrebbe poi notare co- 
scienziosamente i risultati de' suoi studii, non certo 
per darsi l'aria di letterata, ma per riuscire utile : 
e in altro campo, se ha proprio inclinazione a seri- 
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vere, componga opere in cui trasparisca la bontà 
del suo cuore e la fiducia in Dio. 

E come nel libro della Ferrucci aleggia l'imma- 
ginazione della buona Rosa, cosi qui la Ginevrina, 
figlia amorosissima, si compiace di ricordare la 
nobile e veneranda figura del padre suo ministro 
e scienziato, che cosi bene la preparò nella fan- 
ciullezza a quegli studii che furono il suo conforto, 
e arricchirono la pedagogia di un libro che, al dir 
del Lambruschini, contiene più sapienza di tutta la 
filosofia, inglese, francese e tedesca. 

Una vecchiaia serena, calma, benedetta è il ter- 
mine della lunga vita di continuo perfezionamento 
della donna educata secondo i principii della Necker 
e di Caterina Ferrucci. L'Italiana ancora le pone in 
mano alcuni libri, se almeno non ha gli occhi troppo 
affaticati, il Kempis, il Manuale del Segnari, la Storia 
del Bartoli, e le raccomanda di dare buon esempio 
come ha sempre fatto, di non star mai in ozio. 
Oh, non avevano dinanzi agli occhi quelle vecchine 
sempre piene di vita, a ottant'anni quattro volte 
giovani, come si disse del nostro Verdi, che con la 
calzetta in mano parlano di Dio ai nipotini, amano 
la campagna che dona loro la quiete di cui hanno 
bisogno, la terra che fra poco le accoglierà, i fiori, 
i bimbi esseri delicati e fragili come loro ? Non 
avranno avuto dinanzi quelle buone vecchie a cui 
ricorrono, per averne consiglio, le donne del vicinato, 
che estinte hanno la bara ricoperta di fiori di campo 
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e il pianto degli umili, e ancora rimangono vive 
nella memoria dei buoni e passano attraverso agli 
anni come care figure, che si vanno sempre più 
idealizzando, spiritualizzando finché il popolo le 
chiama sante ? 

E dopo questa rapida scorsa sulF « Étude des 
femmes » e « Degli Studii della donna italiana », 
siamo certi che nella Italiana e nella Svizzera viveva 
lo stesso ideale di fanciulla, sposa e madre. Nell'opera 
della Necker il programma d'istruzione è meno ampio 
quindi rimane in più giusti limiti, benché l'una e 
l'altra giudicando forse dal loro l'ingegno di tutte le 
donne, credono, mi pare, troppo agevole il dar loro 
una ricca coltura. Se più completo é il lavoro della 
Necker perché riguarda anche le zitelle, l'uno e l'altro 
forse presenta le stesse lacune. Non si curano dell'e- 
ducazione delle popolane, e se i doveri rispetto ai 
genitori compendiano tutti nell'obbedienza, non ac- 
cennano affatto agli altri verso i fratelli, i maestri ecc. 
Ma queste sono inezie in confronto ai grandi pregi 
psicologici di tali opere ; e se oggidì il piano d'istru- 
zione della Necker e della Ferrucci non sarebbe certo 
adottato, le loro pagine di morale sublime saranno 
sempre lette con profitto, e quelle loro donne gen- 
tili, sempre liete, con una religione vera senz'ombra 
di vano misticismo, che rende loro più grande ancora 
la religione della famiglia e della patria, sapienti, 
ma non mai saccenti, piene di indulgenza con tutti 
e solo severe con sé, sono tali modelli di perfezione 
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da essere contemplati con profitto in tutti i tempi. 
Se questo sarò riuscita a fare comprendere mi si 
perdonerà di essermi piuttosto a lungo occupata di 
queste due insigni pedagogiste, e mi si perdonerà 
ancora più quando vedremo che le educatrici suc- 
cessive hanno molto attinto da loro. 

Di fatto nella Ferrucci noi abbiamo studiate la 
Colombini, la Fusinato, la Paladino : esse mi sem- 
brano sorelle gloriose di cui la maggiore sia la 
Ferrucci. Appartengono di certo alla medesima fa- 
miglia di eroine della patria, erano tutte animate 
dal medesimo desiderio di poter dire, come Vitto- 
rino da Feltre, mostrando i loro figli : « queste sono 
le nostre opere migliori », di potere, nell'Italia re- 
denta, esser liete scorgendo molte madri sagge edu- 
cate dal loro esempio e dai loro scritti. La Colombini, 
la Fusinato, la Paladino scrivono della donna non 
per modificarne l'ideale della Ferrucci, ma per pre- 
pararla a meglio soddisfare alle nuove esigenze dei 
tempi. 

La Molino Colombini scrisse « Sulla educazione 
della donna » per fare una buona azione : « Pro- 
vino le madri, provino le giovinette », dice nella 
prefazione, « ad amare i loro doveri, la casa, la 
famiglia avvivate dalla coltura intellettuale ! e ve- 
dranno come più gentile e soave sembrerà loro il 
desiderato amore quando sono conscie di meritarlo 
a titolo di illuminata virtù ! Sono gioie inesprimi- 
bili, né vale penna a significarle. Ed io mi terrei 
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avventurata se le povere mie parole inducessero 
una, fosse pure una sola fra le mie concittadine, a 
gustare un momento quale dolcezza della vita sia 
il pensare amando la famiglia, e amare la famiglia 
pensando ». 

Benché figlia del popolo e cresciuta fra il popolo 
anch'essa non considera l'educazione delle fanciulle 
povere : è vero che gli studii da lei proposti per 
le donne li vuole estesi a tutte, ma non è solo 
forse possibile alle famiglie agiate il procurare alle 
fanciulle, com' essa desidera, una governante presa 
piuttosto a Pisa che a Chambery, perchè la bam- 
bina si avvezzi a ben parlare ? È piena d'affetto 
allorché si diffonde nel considerare le virtù della 
donna, espansiva, buona, che vive di sacrifici di- 
mentica di sé « perchè la nostra vita » ella dice 
« non è in noi, ma in chi ci accompagna ». Senza 
dimostrare come e perché ella osserva che noi siamo 
deboli per il predominio della fantasia sulla rifles- 
sione, quindi anch'essa, come la Ferrucci, desidera 
che l'educazione sia rivolta specialmente a ringa- 
gliardire la volontà. LMstruzione, nota essa esplicita- 
mente, sia educativa nelle cognizioni e nel modo 
con cui queste si impartiscono. Non intuiva forse 
tutta l'importanza dell'istruzione quale fattore del- 
l'educazione come propugnò l' Herbart e la sua 
scuola ? 

Una questione importante, trattata da lei per la 
prima volta è la seguente : « Quanto e se conven- 
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gono alle donne gli studii legali ». Maravigliata che 
nel nostro secolo, in cui nel proporre studii per le 
giovinette si pecca nel troppo piuttosto che nel 
poco, non comparisca mai in nessun programma 
lo studio delle scienze legali, se ne domanda il 
perchè. E lo trova nella persuasione generale di 
non poter essere da loro ben comprese. La Colom- 
bini non solo ritiene che le donne come gli uomini le 
possono ben intendere, ma inoltre è persuasa siano 
loro utilissime. 

« Si devono » essa dice « impartire le scienze 
legali pertinenti al diritto positivo in quel tanto 
che basti a consultare con senno ed intelligenza il 
giureconsulto, ad intendere la nostra posizione 
quando ci viene spiegata, a parlare dei nostri affari 
senza far sorridere gli astanti con vocaboloni spro- 
positati perizia » soggiunge scherzosa « innocen- 

tissima di tutti quei danni i quaU paiono essere 
temuti dalle donne avvocato ». 

Ma più va coltivata quella parte di studii legali che 
si riferiscono al diritto naturale. La donna in essi può 
diventare esperta perchè le acuiscono lo spirito di 
giustizia che ha innato. E quale gran bene, pensa la 
Colombini come il Tommaseo, verrebbe al mondo 
allorché la donna conosciuti i principi! di giustizia 
cominciasse ad educare secondo essi i figliuoli ! e 
prorompe in una pagina piena di calore in cui di- 
mostra tutta l'efficacia dell'educazione muliebre: 
(( Noi » dice « siamo potenti nel bene come nel 
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male secondo che veniamo formate : siamo capaci 
di succhiare un falso sistema e propagarlo con tutta 
l'avidità dell'animo nostro appassionato, o ad im- 
beverci del vero e con tanta più energia farlo pene- 
trare nella vita di chi ci attornia. Perchè adunque 
non si vorrà cercare in noi la medicina alle incer- 
tezze del nostro secolo ed ai vani e finora poco pro- 
fittevoli suoi tentativi. Ci iniziino nei veri principii 
del giusto, ci facciano amare quella legge che Tullio 
diceva essere né di Atene, né di Roma, ma di tutto 
il mondo; quella per cui tutti siamo fratelli, e che 
non s'infrange senza grave delitto per qualunque 
utilità. Ci si mostri come in virtù di questa legge 
si colleghino le genti, gli stati, le provincie, le fa- 
miglie, gli individui, e quale sia il bene che si ri- 
cerca in questi vincoli, con queste associazioni, e 
con queste leggi; cose tutte amenissime e non dif- 
ficili ad essere imparate, per le quali, se sarà de- 
stino che prendano sede nel cuore della donna, sarà 
essa nella sua debolezza, e senza vestire la toga elet- 
torale, scudo saldissimo nella società, contro tutte 
le ingiustizie suggerite dalla viltà d'animo e dalle 
idee basse e volgari di un meschino positivismo. 

« Gli studii legali, adunque » essa conclude « gli 
studii della filosofia del diritto meritano posto nel- 
l'istruzione della donna per il benessere e la pro- 
sperità delle generazioni venture ». 

Quando l'Aporti incoraggiava le giovinette a de- 
dicarsi all'insegnamento, e Domenico Berti apriva 
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alle fanciulle la sua umile casa per preparare savie 
educatrici, e il bisogno di esse era vivo in tutti gli 
italiani, accanto all'ideale di madre sorge nella 
mente dei pedagogisti quello della maestra. Povera 
donna, che la via per cui essa è più adatta e dove 
compie veramente prodigi d'amore trovò cosparsa 
di spine ! Oggi urge il dovere di prepararle un av- 
venire tranquillo e sereno a cui ha diritto anche 
per il suo doloroso passato. I suoi meriti però non 
furono sempre da tutti misconosciuti, e se ispi- 
rarono versi delicati e pagine squisite al simpatico 
De-Amicis, solo ad altre donne spettava di inten- 
derne pienamente l'anima, come solo la donna, 
credo, è capace di prepararla degnamente all'alto 
ministero scolastico. Solo la donna può educare la 
sua sorella a quei mille sacrifizii d' ogni giorno, 
d'ogni ora, sa darle la ' virtù di destare sane spe- 
ranze mentre trangugia in segreto lagrime amare 
senza conforto, sa insegnarle la via per giungere 
in tutti i cuori e toccarli con la sua bontà. Le no- 
zioni di pedagogia valgono ben poco in una scuola 
Normale se ad esse non va congiunta una seria 
preparazione pratica alla vita della maestra. È ne- 
cessario formare il cuore dell'alunna non illudendola, 
non coltivando in lei i bei sogni della scuola bianca 
e dei fanciuUini rosei, ma dandole piena coscienza 
de' suoi gravi doveri spesso penosi, e malgrado ciò, 
innamorarla della sua nobile missione. 

Questo è indispensabile adesso, e lo era ancora più 
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nel primo fiorire delle scuole Normali, allorché im- 
portava prima di tutto e sopratutto, come ben dice la 
Zanardi, di innamorare la giovane al suo ufficio, di 
farla persuasa del suo valore, di indurla a sopportare 
volentieri il sacrifizio, mettere in una parola nel suo 
cuore lo zelo dell'apostolo, piuttosto che di erudire 
la mente di regole e norme scientifiche. Cosi fecero 
mirabilmente la Paladini e la Fusinato, mentre la 
Colombini con amore tratteggiò nel volume III 
della sua opera « Sull'educazione della donna » due 
bei tipi di istitutrici nella pensosa Maria e in Adele 
lieta e serena. 

La Paladini parlò della maestra qua e là nel 
giornale « L'Educatrice Italiana », e nelle giovinette 
della Scuola Normale di Firenze, di cui fu Diret- 
trice, andava accarezzando e foggiando l'ideale della 
più esperta e saggia maestra, e ancora alle fanciulle 
che s'avviano all'alta meta sorride ed insegna virtù 
dal suo ritratto posto in quella scuola che fu la sua 
gioia e il suo martirio. 

Più che la gloria, la virtù m*è cara 
Paga se mi diran sopra la bara : 

Ella fu buona e pia. 

Cosi scriveva di se la gentile sposa di Arnaldo 
Fusinato che del poeta ebbe il verso facile e armo- 
nioso e l'amore di patria : era il « quarantotto 
vivente » per i suoi buoni amici di Castelfranco ! 
E quando divenne Direttrice della Scuola Superiore 
Femminile di Roma, che ora porta il suo nome, 
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cominciò anche fra le giovinette un apostokto di 
bontà e di amore. 

Allorché ella in quella scuola non solo dinanzi 
alle sue alunne, ma ad illustri letterati teneva con- 
ferenze, la sua parola semplice, ma viva e limpida 
evocava la dolce immagine della madre, che nella 
gioia per la patria redenta sente tutta la respon- 
sabilitì dei nuovi doveri, della maestra che, aflFet- 
tuosa come la madre stessa, accoglie i fanciulli e 
desta in loro la scintilla dell'intelligenza ed educa 
le possenti energie del volere, e di questo gran bene 
ha il compenso non nella lode dei buoni, che spesso 
le manca, ma nella calma della propria coscienza 
e nella benedizione di Dio. E la sua vita, benché 
umile, non le sembra spregevole perché « per un' 
anima eletta la scuola rassomiglia alla chiesa, dove 
tante innocenti creature imparano ad amare quanto 
v'ha di buono e di bello nella terra e nei cieli ». 
È questo l'ufficio più sublime che possa compiere 
la donna, e quand'ella ne comprenda la grandezza 
sarà il più fecondo di bene alla famiglia e alla patria. 
Anzi è un ufficio tanto grande da farla rassomi- 
gliare al buon Gesù che, allorquando venne fra 
noi, ed amava i parvoli e accarezzava le loro testine 
ricciute sorridendo co' grandi occhi sereni, aveva 
voluto essere chiamato « Maestro ». « Ricordatevi, 
sorelle mie », cosi finiva la cara donna, « ricorda- 
tevi che quando il Redentore venne fra noi, altro 
nome non chiese, né volle all'infuori di questo tanto 
umile e tanto alto di « Maestro ». 



— 10$ — 

Sorto, come abbiamo accennato, dalla Rivolu- 
zione il femminismo, di cui direi fu il primo ar- 
dente fautore il Jouffroy, comincia a prender piede 
in Inghilterra fino nella prima metà del secolo XIX, 
poiché gii nel 1832 una ricca inglese aspira al voto 
politico, e si impone alla pubblica opinione dopo 
che nel 1844 Stuart MiU ebbe scritto il suo famoso 
libro « Souffrage of Women », le cui idee, come 
dice il Brunialti, ebbero un effetto straordinario, 
suscitando un vero fanatismo quasi si trattasse di 
una nuova religione. Cosi bandito dall'Inghilterra 
per molteplici ragioni specialmente economiche, esso 
dilagò in tutta Europa nella seconda metà del se- 
colo XIX, e anche in Italia, specialmente dopo la 
conquista della libertà, fece gran passi. 

La Ferrucci rispondendo quasi un po' offesa alle 
proposte sull'emancipazione aveva esclamato nella 
prefazione « Degli Studii della donna italiana » : 
« A che tende la promessa che alle donne fanno 
di emanciparle ? Siamo forse ai tempi di Grecia e 
di Roma antica ? Non ci ha emancipate il Vangelo 
nel quale è scritto aver dignità uguale gli esseri 
tutti dotati di ragione ? Non serve adunque, ma 
compagne dell'uomo certo noi siamo. A lui si ap- 
partiene di attendere ai pubblici ed ai privati negozii, 
a noi di reggere la casa, di mantenerla ordinata e 
lieta, di dare allo Stato buoni ed utili cittadini nei 
nostri figli ». Cosi essa riteneva dominio esclusivo 
della donna quello della famiglia, e quindi per lei, 
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come per la Colombini, che ne parla in un discorso, 
emanciparla equivale a renderla davvero cosciente 
de' suoi doveri per mezzo dell'educazione. Certo 
questo è il primo passo per muovere alla conquista 
di qualsiasi diritto. 

La Fusinato, più vicina a noi, sente maggiormente 
i bisogni della nostra società. Fa suo il pensiero della 
Ferrucci e della Colombini e scrive in una lettera : 
« Siano tutte le donne emancipate dalla miseria e 
dall'ignoranza, le fonti perenni e quasi uniche di 
ogni suo grave sconforto ». Ma giunge, svolgendo 
cosi il principio del Tommaseo, a credere per la 
donna necessaria e opportuna una parte attiva nel 
mondo. « Tutte le donne anche quelle di classe 
media », cosi si esprime in un' altra lettera, « smet- 
tendo vecchi e vieti pregiudizii devono imparare a 
vincere le crescenti strettezze economiche, susci- 
tate dalle crescenti esigenze sogiali, col concorrere 
onoratamente, sia col lavoro dell'ingegno, sia con 
quello della mano, a sopperire ai bisogni reali della 
famiglia. Cosi possono conseguire non pure con 
l'economia puramente passiva, cioè con privazioni 
di divertimenti e di lusso, ma anche col non sciu- 
pare il tempo in inutili e perniciose letture e con 
istudio di solo diletto, e col formare la volontà e 
l'ingegno su quel dato genere di occupazioni dove 
meglio promettono di riuscire ». 

Non solo a questo riguardo la Fusinato si mostra 
più moderna delle grandi che l'hanno preceduta, ma 
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ancora perchè pensa alla donua in ogni classe so- 
ciale, imponendole il dovere di elevarsi sempre, 
sebbene in modo diverso. 

Le fanciulle ricche abbiano un' educazione com- 
piuta come desiderava la Ferrucci, e ancora giovani 
attendano ad istituire scuole festive per le operaie, 
adoperandosi a destare in loro sane idee e senti- 
menti gentili, tenendo ben lungi quelli che potessero 
più tardi « metterle in lotta con le dure necessità 
della loro esistenza ». Che direbbe la Fusinato se 
in giorni molto tristi per la nostra Italia avesse 
viste giovanette operaie scendere nelle piazze a vo- 
ciare come e più degli uomini per raggiungere 
sognati miglioramenti alla loro vita ? Pur desi- 
derosa di libertà ella avrebbe rifuggito dal contem- 
plare tale spettacolo, anche pensando che l'operaia 
la quale desta tanta compassione oggidì ha il pane 
meno duro di molti e molti altri ! La scuola po- 
polare per le fanciulle deve persuaderle specialmente 
di questo : ed allora esse si awieranno volentieri 
agli stabilimenti, alle industrie, entreranno liete nei 
negozii, e non si metteranno per altre vie credute 
più agevoli, dove invece poi spesso le raggiunge il 
disinganno, la noia, lo sconforto. 

La Fusinato, donna, non aveva peritato di slan- 
ciare le sue sorelle nella lotta per la vita, ben 
riconoscendo che avevano tali virtù da potersi in essa 
mantenere sempre dignitose e buone, mentre invece 
i pedagogisti contemporanei italiani, sieno positivisti 
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o spiritualisti, quasi direi per rimanere fedeli a uua 
cara tradizione, amano trattenerle fra le mura do- 
mestiche. 

L'AngiuUi col suo ingegno vigoroso tratta con 
particolare predilezione la missione della donna nel 
discorso : « La famiglia e l'educazione umana » ed 
è cosi efficace e vivo in molti punti da potersi le 
sue paragonare alle pagine più belle che, sullo 
stesso argomento, dettò il Renan, e sono certo le 
migliori scritte fra noi nell'ultimo quarto del se- 
colo XIX. 

Seguace dello Spencer come questi, nell'opera 
magistrale « Principless of Sociologie », egli vede 
nella famiglia la base della società, e il perno 
della famiglia riconosce essere la madre : a lei si 
appartiene, specialmente ne' suoi stadii primitivi, i 
più importanti perchè allora si metton le fila del- 
l'uomo futuro, l'educazione dei figli. « Dalla madre », 
scrive, « l'uomo riceve il primo alimento, la prima 
parola, la prima idea, tutta quella serie di elementi 
fisici e psichici onde si forma il complesso della sua 
attività mentale. La madre educa insieme con la 
mente e col cuore, col precetto e con l'esempio ; 
essa sola è inseparabilmente educatrice dell'intelletto 
e del sentimento. La dolcezza nell'espressione degli 
affetti non superabile, la pazienza, la costanza, la 
diligenza, l'amore dell'ordine, il senso del dovere 
e del sacrificio, tuttociò s'insinua dalla madre nel- 
l'anima del bambino insieme con le prime impres- 
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sìodì della vista e deirudito. Sovente si ripete che 
sui banchi della scuola si decide l'avvenire di un 
popolo ; noi vogliamo dire piuttosto ch'egli si asside 
sulle ginocchia delle madri. Niente può sostituire 
la madre, come nessuna scuola può sostituire la 
famiglia : ed i maggiori mali venuti alla società 
umana sono derivati dall'essersi sconosciuta l'im- 
portanza delle madri nell'opera dell'educazione; sono 
derivati dall' aver sottratto il fanciullo nella sua più 
tenera età dall'atmosfera benefica della famiglia » 
per condurlo in collegio di cui e condannabilissima 
l'educazione fittizia. Anche il padre ha una grande 
parte nella famiglia, anche i fratelli, ma l'opera 
della madre è la più continua, la più vicina, la più 
indispensabile. « Senza la donna », prosegue, « l'e- 
ducazione dell'uomo è impossibile : ella tempera le 
attitudini dell'uomo alla vita comune, e crea l'ar- 
monia delle facoltà mentali. Laonde tutta l'educa- 
cazione d'un popolo dipende dall'educazione della 
donna ». 

Da ciò ne viene la necessità di renderla atta a 
questo suo grave compito con un' acconcia istru- 
zione, bisogna rialzarla dalla sua presente condizione 
intellettiva e morale, ch'egli dice deplorevole, a ciò 
deve contribuire anche lo Stato dirigendo le sue 
cure all'istruzione generale della donna. 
:7";Discepolo della scuola positivista che primo pro- 
clamò con Augusto Compte la necessità di un'istru- 
zione a base scientifica, l'AngiuUi ritiene che pure 
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l'istruzione della donni debba conformarsi a un tal 
sistema ; tanto più perchè le cognizioni scientifiche 
più delle lenerarie si connettono con TufiScio che 
ella ha da compiere come spc»sa, madre e educa- 
trice, e ancora perchè dall'ingresso della scienza nel 
recinto sacro della famiglia porremo sperare di ri- 
solvere più facilmente il problema pedagogico, con- 
giunto intimamente a quello religioso, morale, po- 
litico sociale. 

La donna deve conoscere le leggi fondamentali 
che spiegano la struttura del mondo cosmico e 
del nostro pianeta, i fatti più comuni della meteo- 
rologia, della fisica, per saperli semplicemente spie- 
gare al suo bambino. Ancora per il suo bambino 
conosca la conformazione del corpo umano, le leggi 
fondamentali della vita e dell'igiene e quelle generali 
della psicologia. « Se le madri tentassero solo di 
saper rispondere giustamente alle domande cosi 
naturali dei loro figliuoli, vedrebbero che il loro 
compito non è punto facile. Del che si fa chiaro 
come le nozioni di psicologia debbono andare 
immancabilmente congiunte nell'educazione della 
donna con gli elementi e le leggi essenziali della 
pedagogia, da cui dipende appunto l'esatto adem- 
pimento del suo ufficio educativo ». Né le leggi 
fondamentali della storia e della vita sociale de- 
vono venire trascurate, poiché da essa scaturisce 
l'idea etica guida al progresso e meta dell'educa- 
zione, e poiché per il loro studio forte può sor- 
gere il culto della patria e della libertà. 
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Con ciò non si intende di escludere, come nep- 
pure vorrebbe lo Spencer, l'educazione estetica, che 
giova all'educazione morale, ma deve invece essere 
finito il tempo in cui questa parte era l'unica del- 
l'educazione muliebre, che quindi riusciva monca e 
difettosa. Oggi dobbiamo essere persuasi che il 
« miglioramento dell'educazione dell'uomo dipende 
principalmente dall' opera della donna, e che la 
donna non potrà compiere ques'opera educatrice 
conforme ai bisogni presenti del tempo senza 
un' istruzione scientifica ». 

« Solo quando la donna si eleverà veramente al- 
l'amore della libertà e della patria, noi potremo 
vedere elevata la sua efficacia politica nell'educa- 
zione del libero cittadino. Le teorie emancipatrici 
che si sono propugnate in suo favore insieme con 
una parte di verità contengono deduzioni esagerate 
che contraddicono alle sue funzioni di sposa, di 
madre, di educatrice, ch'ella tiene nell'organismo 
della vita comune, e contraddicono per conseguenza 
alla struttura costitutiva del suo essere. 

« Riconosciamo bensì la perfetta uguaglianza mo- 
rale e giuridica della donna, ma la distribuzione 
degli uffici sociali è regolata da un altro principio ». 

Cosi l'Angiulli rispondeva assai evasivamente al 
problema dell'emancipazione. E molto spera e vuole 
dalla donna madre ed educatrice il De-Dominicis, 
che, quasi per facilitare il suo compito, e dimostrare 
nello stesso tempo come la desidera istruita, com- 
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pose proprio per lei quel pregevole « Manuale di 
educazione infantile » in cui si propone « di dare 
la dottrina positiva dell'educazione prescolastica ». 
L'Allievo pure la vuole educata per la famiglia, 
e il suo pensiero, mi pare, si riflette e si svolge 
nel Cerini, che tratta dell'educazione muliebre qua 
e là negli eruditi volumi sui pedagogisti italiani, 
di cui l'Italia gli è grata, perchè ancora le man- 
cava un'opera che raccogliesse quanto, attraverso i 
secoli, è stato scritto, direttamente o indirettamente, 
nella patria nostra intorno all'educazione. Egli ri- 
conosce le differenze fisiologiche e psicologiche fra 
l'uomo e la donna, che li portano a diversità di 
ufiici : non nega a questa potenza d'ingegno, anzi 
ritiene che, retta da una buona educazione, è « ca- 
pace di scienza e d'arte, di grandezza d'animo, di 
patriottismo, di azioni eroiche ». Desidera che la 
scuola femminile sia un tirocinio della vita dome- 
stica, ed all'adempimento della sua missione no- 
bilissima s'informino gli studii, nei quali dovreb- 
bero avere larga parte le nozioni di psicologia, 
pedagogia, igiene. « Io sono convinto » dice » che 
dalle materie destinate alla coltura della donna non 
dovrebbero essere escluse le fondamentali nozioni 
psicologiche e pedagogiche alle quali vuoisi con- 
formare l'opera di una madre che aspira a riuscire 
una savia educatrice della propria figliuolanza. Cosi 
non vorrei che, potendo la futura madre, ignorasse 
le precipue leggi dell'igiene ». Ma egli certo non 
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fa buon viso all'educazione in comune, che già il 
Renan raccomandava caldamente circa quarant'anni 
addietro, critica quella prescritta da Platone, Cam- 
panella, Fichte, e non vede volentieri la donna 
contendere all'uomo la via degli impieghi, poiché 
asserisce : « La donna deve adempiere l'ufficio a 
cui è chiamata dall'individualità del sesso e della 
natura, non invadere il campo riserbato all'uomo ». 
Ma basta; in questo secolo in cui tanti hanno 
pensato all'educazione muliebre, non andremo cer- 
cando chi ne ha parlato solo per incidenza : simili 
a chi in tempo di abbondanza raccoglie a piene 
mani le messi, e trascura il poco che gli può sfug- 
gire, mentre invece negli anni di carestia tien conto 
di ogni spiga e di ogni chicco. 

La questione della donna fu dibattuta nel campo 
della pedagogia e più ancora fuori della sua cerchia, 
e se Victor Hugo disse che la donna è il problema 
del secolo XIX ; noi, che abbiamo veduto tramon- 
tare quel secolo e assistito all'alba del seguente 
senza scorgere la soluzione di esso, possiamo ben 
affermare che l'educazione muliebre è il problema 
che più s'impone ed urge oggidì. 

Lo Stato sente forse il monito dell'AngiuUi : non 
sono più sufficienti per le fanciulle le presenti 
numerose scuole elementari diurne, serali, festive; 
dovrebbe far sorgere presto accanto ad esse delle 
scuole popolari, aprirne molte professionaU, non 
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ririxi, 2 Cipinztre *i- vetrc. f::- le^c ecc., e 
rfforrr.ire le Sr-cle Xam":. i^ne ccis: rene, 
r-r^s -i-ivi- «:>2nnzr. de re li :?rcc'ir'.tr"cce de: Resno. 
>ri'I!a «eC'-U de'la Cizieri dello scorso i • ìiìusiìo 
:! Fradeletto, che- cc?2 la su:: sm^limre parola va 
'X'H'jpre perorando !e cause più nobili, lizientiva che 
ben poco s: sia pensato finora in Italia rill'educizione 
della donna, e l'onorevole Tenozzi, fatta una calda 
dissertazione su] femminismo, presentava ^czì^ ordine 
del giorno invocante riforme in proposito in con- 
formiti ai progressi della tisiologia e dell'igiene. 
Pochi giorni dopo (19 giugno) salutavamo con pia- 
cere la nuova legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli, la quale eleva anche fra noi l'età minima 
per Tammissione dei fanciulli ai lavori nelle fab- 
briche e a quelli non sotterranei delle cave, miniere 
e gallerie, e vieta quello notturno ai maschi di età 
inferiore ai quindici anni compiuti e alle donne 
minorenni. Tacciamo voti perchè, superata ogni diffi- 
C(jlt.'\, questa legge si applichi nel venturo gennaio, e 
venga poi coscienziosamente rispettata da tutti. Per 
essa, e con un più equo e meglio ricompensato lavoro, 
le fanciulle del nostro popolo potranno crescere sane 
e foni, non isfioriranno innanzi tempo, ma trasmet- 
teranno invece ai figli una fibra d'acciaio capace di 
resistere alla lotta sempre più aspra per la vita. 
I /avvenire è dei forti, e la patria nostra ha dav- 



J 



— US — 

vero bisogno di donne robuste « generatrici della 
stirpe dei vincitori » come diceva in questi giorni 
un geniale scrittore romano « che ricondurrà le 
selve nelle nostre montagne e aggiogherà alla nostra 
fortuna la dispersa vigoria dei cento fiumi d'Italia ». 

Frattanto attendendo dallo Stato riforme vera- 
mente radicali, facciamo il possibile perchè l'amore 
della scuola penetri anche nelle più umili classi, il 
che avverrà se la renderemo proficua aprendola 
in locali sani e dando in essa poche, ma salde 
cognizioni e molti buoni sentimenti capaci di illu- 
minare e reggere l'intera vita delle nostre fanciulle. 
Ancora dobbiamo vigilare perchè tutte quelle che 
aovranno un giorno bastare a se stesse scelgano 
senza preconcetti quel mestiere o quella professione 
per cui hanno vera attitudine. O non ha detto 
Mazzini : ogni genere di lavoro è sacro e dà pace 
allo spirito umano ! Cosi seguendo il buon « fon- 
damento che natura pone », molte non logoreranno 
la giovane vita, come pur troppo avviene oggidì, 
con istudii superiori alla forza del loro ingegno e 
del loro organismo. Ma sopratutto dobbiamo destare 
in tutte una coscienza cosi viva dei loro doveri, e 
innamorarle talmente della vita operosa, che anche 
la più povera e bella giovinetta occupata da mattina 
a sera in un lavoro ingrato lo benedica, e rifiuti 
sempre sdegnosa ogni altra più facile via di guadagno. 

Mentre da una parte gli studiosi indotti a ricer- 
care le ragioni dell'emancipazione femminile, che 
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appassiona tutti gli animi, studiano la donna nelle 
sue condizioni biologiche, psicologiche, nel rispetto 
economico, giuridico sociale, il Lombroso, il Sergi, 
il Ferrerò, il De Renzis, il Luzzati, Brunialti ecc., 
dall'altra i socialisti si fanno paladini delle idee più 
arrischiate in proposito. 

Cosi di fatto il Bebel comincia il suo libro 
« La donna e il socialismo » : « La donna e 
l'operaio hanno questo in comune che ambedue 
sono oppressi, e che l'oppressione, mediante i cam- 
biamenti di forma cui andò soggetta, permane 
sempre la stessa ». Ma in quell'ideale vagheggiato 
dal Bebel e dalla sua scuola, in quella società in 
cui tutti sono operai che hanno uguale mercede, e 
in cui non esiste proprietà privata, ne industria, né 
ricchezza individuale, perchè lo Stato è incaricato 
di provvedere ai bisogni di tutti, dirigendo e am- 
ministrando la pubblica azienda, le donne pure sono 
in comune, il che ripugna ad ogni principio di 
moralità e di progresso. 

Il Boccardo per dare un giusto apprezzamento 
di questo libro del Bebel considera la donna ' nelle 
sue condizioni biologiche, e crede, come ormai la 
scienza dimostra, che non si può parlare di supe- 
riorità, né di inferiorità fra i due sessi, ma solo di 
differenze. Nota l'aumentare delle donne colte, come 



* Boccardo, La donna e il socialismo. Nuova Antolo^ia^ feb- 
braio 1892, 
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pure il loro sempre crescente lavoro nelle fabbriche, 
e si augura che, consistendo il progresso, come os- 
serva Stuart Mill, nella libera manifestazione delle 
proprie potenze, la donna, per goderne, possa davvero 
esplicare tutte le sue facoltà nella pienezza della 
loro energia. 

La donna uguale all'uomo nella vita civile, gli 
è ancora inferiore in quella politica e giuridica : 
specialmente in questa desidera il Boccardo l'ugua- 
glianza, che si può ottenere senza sconvolgere il 
presente stato della famiglia come vorrebbero i 
socialisti. Anzi se ci volgiamo indietro vediamo 
che ogni miglioramento nelle condizioni della donna 
non ha scalzate le basi della famiglia, ma le ha 
assicurate sempre più ; e termina il suo studio effi- 
cacemente cosi : « L'umanità avrebbe per tanti se- 
coli operato, sofferto, sperato, migliorato faticosa- 
mente se stessa e il teatro de' suoi dolori e delle 
sue gioie, per ritornare al suo posto di partenza, 
in quell'ordinamento sociale che precedette l'età 
della pietra, e delle palafitte lacustri, e di cui il 
viaggiatore incontra gli avanzi delle foreste centrali 
dell'Africa e dell'isola di Sumatra ? » 

Il Ferrerò nell' « Europa Giovane » in cui si ri- 
vela cinico e ottimista ad un tempo, consacra un 
capitolo allo studio delle conseguenze psicologiche 
e sociali del nubilato femminile specialmente in 
Inghilterra, dove il fatto è più frequente. Egli ri- 
tiene che il nubilato renda la donna imperfetta 
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spcpjncndo in lei tutti quei sentimenti gentili e 
sacri che per lun^o tempo furono sua natura, ma 
che sotto altri rispetti sviluppi nella donna energie 
jiuove, che le danno sull'uomo una vera supremazia, 
li queste sono l'assiduità e costanza invincibile nel 
conjpierc i suoi doveri nel campo ch'ella sceglie 
della politica, delle industrie, dei commerci, delle 
ani. Cosi non avendo « la maternità esercitata la 
sua influenza niitigatrice sull'innato egoismo della 
doiuia » essa, col cuor arido, diventa maraviglio- 
samente atta alla lotta per la vita a cui si dà con 
islancio, se ricca per fuggir l'ozio, se povera per 
{guadagnarsi il pane; formando un terzo sesso, che 
il l'crrcro chiama « sesso neutro ». 

Nta il l'errerò stesso subito dopo, apertamente 
contraddicendosi, nota bene che nulla vale ad atro- 
tutzaro lìdia donna i sentimenti affettivi, che risor- 
i^ouo sonìpre in lei sia pure sotto forma morbosa 
nciramorc por lo bestie, o neiramore più generoso 
pei sortorentù v\ Perchè » sono sue parole « voi 
distruggete tutto in una donna, ma non distrug- 
gete mai la »\\aJrc, e la matemìti rampollerà fuori 
anche dalla sterilità tisioloiiica, nelle ìrrandi abne- 
ga^iv^uì della cariti, nelle tenerezze svenevoli per 
le j^iù stupido S>stiv>Ie deir universo v. E queste 
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la società ha tanto bisogno, non più strette nel 
saio, non più lontane dalla famiglia e dalla patria, 
come le nostre buone suore di S. Vincenzo, ma al 
pari di queste generose nel dedicarsi alle umane 
sventure. « La società ha bisogno di una Croce 
Rossa, e per compiere questa grande funzione esiste 
nello spirito umano una forza immensa, la pietà 
della donna, il bisogno di aiutare e proteggere i 
deboli, che è una derivazione e quasi una riflessione 
dei sentimenti materni, come ha dimostrato il 
Lombroso ». 

Ma da capo egli ritiene che « per l'aridità in- 
nata del cuore femminile », che non crede capace 
di forte e vero amore, la donna anche se non for- 
zata da esigenze sociali, eleggerà volentieri la via 
del nubilato. La libertà concessale, il potersi gua- 
dagnare la vita, agire, viaggiare sono tali attrattive 
per lei da non farle desiderare quelle assai più care 
della famiglia, e la donna cosi rifiuta deliberata- 
mente di compiere i suoi doveri verso la specie. 
Gli istinti materni taciono nella turbinosa vita in 
cui si getta e stordisce, l'uomo invano tenta di 
conquistare quel cuore di ghiacchio che, corazzato 
del suo egoismo, appassionato del lavoro, ha per 
se l'avvenire. 

Sarà cosi davvero ? Non lo credo affatto. Pochi 
casi isolati in Inghilterra potranno farlo credere, 
come circostanze dolorose potranno talvolta farci 
piangere sulla leggerezza de' suoi sentimenti, ma 
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non v'è donna normale che non preferisdh la sua 
casa a tutte le assemblee e città del mondo, il 
balbettio indistinto del suo bambino a tutta la 
scienza dell'universo. E quelle che l'abitudine ha 
rese dure, severe, compassate senza sorrisi e che il 
Ferrerò chiama scherzosamente api neutre, non 
vanno guardate con ironia, devono piuttosto essere 
ringraziate, perchè forti e dignitose si rendono 
utili alla società non solo beneficando, ma anche 
lavorando. Perchè se è vero, come dice lo Smith, 
che la ricchezza è lavoro quante più braccia e menti 
agiranno in uno stato tanto più questo sarà pro- 
spero. È assurdo ciò che recentemente si cercava di 
dimostrare in un articolo della « The Americain 
Rewieu » che il trionfo della donna porterà alla 
degradazione dell'uomo. No, perchè il lavoro della 
donna non induce l'uomo all'ozio, forse questo può 
in parte accadere in un doloroso momento di crisi, 
ma poi l'uomo troverà altre vie, la donna se ne 
aprirà pure molte, e questo lavoro assiduo di tutti 
coopererà al progresso generale. Essi non sono ne- 
mici benché spesso in apparente lotta fra loro, essi, 
lasciò scritto Mazzini, « sono le due ali dell'anima 
umana, verso l'ideale che dobbiamo raggiungere ». 
« Uomini e donne » dice col suo stile immaginoso 
il Mantegazza ' « fanno parte di due caste non di- 
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Stinte per bandiera politica, religiosa, filosofica, ma 
dal sesso. Al contrario però di tutte le altre caste 
che nella loro lotta hanno bagnato di sangue tanti 
volumi della storia, essi si slanciano a vicenda inso- 
lenze, arguzie, e rimbrotti, che sembrano piuttosto 
fiori lanciati nella gazzarra di un carnevale che 
proiettili di guerra. Gli è perchè uomini e donne 
difendono naturalmente il proprio sesso, ma hanno 
bisogno l'uno dell'altro, e le carezze e i baci avvi- 
cinano sempre coloro che si erano combattuti : e 
le contese finiscono sempre per riaccendere quelle 
fiaccole che i cursores di Lucrezia correndo si pas- 
savano dall'una all'altra mano ». 

Presentemente poi, come già Augusto Compte 
disse, ogni individuo deve bastare a se, e fra tanto di- 
battito di femministi e antifemministi sono davvero 
meritevoli di plauso i genitori che fanno apprendere 
una professione alle loro figliuole. « Essi », osserva 
bene l'Aliani, « fanno del femminismo ragionevole 
e pratico ». 

È troppo dura e penosa ormai la vita perchè la 
giovane assennata e di cuore che sa quanti sacrifici 
è costata la sua educazione, non cerchi di met- 
terla a profitto per gli altri o almeno per sé. Non 
c'è nessun pretesto, io credo, che possa scusare una 
donna dal permettere che il padre e il marito si 
sovraccarichino di lavoro per mantenerla. Ad ognuna 
deve sorridere l'ideale di quella simpatica americana, 
che, or sono pochi mesi, diceva al Mosso che « l'ideale 
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della sua vita era il lavoro, ma non più un lavoro 
per lei, bensì il lavoro per un altro, per uno che 
l'amasse ed al quale essa potesse ricambiare l'affetto 
con un lavoro più assiduo e più fecondo ». ^ 

E la donna, seguita da un sorriso amaro o da 
un augurio, procede sicura per la via che il destino 
le ha tracciato. Studia serena nelle Università, digni- 
tosamente veste la toga, pietosa guarisce i malati, 
sorridente s'affaccia negli alberghi, nei negozi, svelta 
s'aggira nelle fabbriche fra il rumore delle macchine. 
Si riunisce in Congressi, si aduna lieta in Società 
Operaie, esige che i Governi si occupino e proteg- 
gano il suo lavoro, e forse un giorno tutte avranno 
il tanto contrastato voto politico, come già ora in 
Norvegia, in Boemia, e nella Nuova Zelanda. 

« Chi sa se la donna entrata nella vita pubblica 
non la elevi e non la purifichi, e non la rinfranchi 
di ideali che pare le manchino ora ? Chi sa che 
essa, amorosa, pietosa non trovi la parola d'amore, 
di pietà che riconcilia le classi cosi ora le une 
contro le altre armate ed ardenti ? Chi sa che essa 
con l'attrattiva del suo sorriso, congiunta alla po- 
tenza del suo voto non sciolga alcuno degli enigmi 
in cui ci dibattiamo fra voglie opposte ed assolute ? 
Chi sa che essa cui l'emozione del sentimento dà 
una più reale e profonda, quantunque inconsape- 
vole intuizione della vita, non riconduca Iddio in 

» Mosso. — Studio citato. 
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mezzo alla gente povera che l'ha disertato ? » ^ 
Cosi sperava queiranima grande e nobile di Rug- 
gero Bonghi aperta a tutti gli ideali, e noi abbiamo 
diritto di sperarlo con lui, tanto più perchè l'cspe - 
rienza ci prova che nessuno dei tanti mali profetati 
dai noiosi lodatori del passato, grava sulla società 
ove la donna divide con l'uomo anche le cure della 
vita politica. 

Ma non si affrettino i novatori nò abbiano paura 
degli avversarli, non c'è bisogno, anzi nuocciono 
le cosi dette propagande, quando il fiore è in 
boccio si schiude da sé. Si guardi in America in 
nessun paese l'emancipazione della donna trovò 
più numerosi e fieri oppositori. Venticinque anni 
addietro era ancora messa in dubbio la sua capacità 
nell'insegnamento, e si temeva perfino che con la 
introduzione di essa nelle scuole si sarebbe abbas- 
sato il livello della coltura generale. Ora invece non 
solo si ritiene abile, ma la presenza sua è stimata 
utile per l'emulazione degli studenti ; ed essa esercita 
con amore moltissime professioni liberali. Cosi esigeva 
l'evoluzione rapida di quella società. Perchè come 
della società la donna è l'anima cosi i suoi progressi 
sono intimamente con quella connessi, « e quando », 
dice il Mosso, « la civiltà di un popolo e specialmente 
la sua ricchezza sono giunte al loro massimo splen- 



* R. Bonghi. — La donna e il suo avvenire. — Nuova 
Antologia, Maggio 1892. 
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Joro anche le condizioni della donna migliorano e 
N'avvicinano a quelle delFuomo ». Questo appunto 
avvenne ne^ili Stati Uniti e nella Xuova Zelanda, 
i;:ovani Stati pieni d'energia, che precedono gli 
altii nelle rivolu;:ioni sociali; la la donna vera, 
.;\'"ì;'.m, altamente apprezzata dairuomo, capace di 
aiutai Io in tutte le pia ditlìcìli imprese, non è una 
^tv^iatuia, ma la manifestazione necessaria di quella 
soc:c:A. I/uomo lavora come e più della donna, 
n.^'i è a:v.a:e^i::a:o da rasse invidie, ma stimolato 
ay.\^:v:a ca'*/a"':ca sua a coucuisrare con tOira :*eb- 
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soffoca le virtù più gentili, ne il vivo desiderio di 
essere l'amica dell'uomo, la madre appassionata delle 
sue creature. Spaziando con la mente in orizzonti di 
scienza e d'arte, che per tanti secoli le furono chiusi, 
non dimentica la famiglia, anzi si ritempera, si rin- 
franca nella lotta col volger lo sguardo ai figli per 
cui ancora sono i suoi sorrisi più dolci, i suoi 
affetti più potenti. Certo anche là vi sono delle 
eccezioni, delle virago che, rigide, inflessibili amano 
vestirsi da uomo, girare impavide di giorno e di 
notte, far perfino da spie, che passano affannate da 
una corsa di reporter ad un' assemblea per arringare 
la folla, ma queste non sono fra le più stimate 
donne americane. Quelle che più piacciono anche 
li sono coloro che alla vigoria dell'ingegno aggiun- 
gono il pregio della bontà squisita e l'amore della 
famiglia. Del resto è saputo che la donna americana 
non considera compiuta la sua educazione se prima 
di tutto non ha imparato a governare la casa. Essa 
sa maneggiare i ferri del chirurgo, ma non lascia 
per questo arrugginire gli aghi e le forbici, sa scri- 
vere romanzi, articoli per giornali politici e riviste 
letterarie, ma sa fare anche la nota del bucato. 

Lucrezia Mott fu la prima donna americana che 
scese animosa a parlare nelle assemblee popolari, 
ed era cosi modesta e così semplice che i suoi 
argomenti acquistavano un' efficacia irresistibile. 
Eppure a questa prima oratore pubblico, a questo 
foriere della donna avvenire, le americane regalarono 
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per il cinquantesimo anniversario delle sue nozze dei 
ferri da calza, degli aghi e delle forbici d'oro, volendo 
significare che il posto e le soddisfazioni più ambite 
sono sempre per la donna quelle della famiglia. 

Cosi se la donna ora vagheggiata non è più 
quella che piaceva alla madre di Gianciotto, cioè 
quella che : 

Fila pensando del fuso 
quella che fila uguale e senza groppi, 
quella che fila e non le cade il fuso, 
quella che avvolge il filato egualmente, 
quella che sa se il fuso è mezzo o pieno, 
se accanto alla donna madre, sorge la donna let- 
terata, la donna medico, avvocato, giornalista, la 
donna madre rimane sempre la più bella incarna- 
zione del tipo femminile. Per questo ideale come 
per gli eroi d'Omero pare che il tempo sia corso 
a ritroso. Sempre viene amata la donna bella e 
pura, ricca di virtù come visse nella mente di tutti 
i pedagogisti italiani da Pitagora al Dolce, dal Dolce 
al Tommaseo, alla Ferrucci, alla Colombini, alla 
Fusinato, all'Angiulli. 

E l'arte moderna ancora a lei si ispira : anche 
nella presente mostra quadriennale di Torino molti 
ce la rappresentano fresca e lieta col piccolo bimbo, 
rOnetti straziata al letto di morte della tradita figlia, 
poco prima bella come uu fiore, il Grosso pallida 
tremante d'angoscia presaga del martirio del suo 
Gesù. E parecchi altri valenti pittori hanno dipinto 
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con affetto e venerazione la madre, forse volendo eter- 
nare nella tela chi fu l'ispiratrice delle loro opere mi- 
gliori. E la madre sorride nei gruppi pieni di tenerezza 
del Trobetzkoy; sono narrate le sue virtù e i senti- 
menti più sublimi nelle strofe alate del De-Amicis 
e del Costanzo, in quelle melodiose del Selvatico, e 
gli acerbi patimenti nei versi strazianti del Cena. 

Sia ancora la ragazza cagione di giubilo, la so- 
rella la buona, l'amica quella che piace e consola, 
la figlia la guardiana degli armenti, la moglie la 
madre gagliarda delle stirpi future, cosi come la 
volevano i nostri padri quando trascorrevano l'al- 
tipiano dell'Iran felici perchè avevano il culto della 
famiglia. E se la fronte delle nostre giovinette è 
talvolta meno serena perchè vi passa il pensiero 
del domani forse pieno di lotte, nell'animo loro 
risuoni sempre gradita la voce della madre, la loro 
vera ambizione sia quella di migliorare l'umanità 
col lavoro assiduo e con l'amore dato ai generosi 
e agli afflitti. Come la scienza progredisce negli 
anni, nei secoli, ma non rinnega mai se stessa 
svolgendosi si avanza più ricca nell'età conquistata, 
ma non ismentisce le sue talvolta umili origini, 
cosi la donna diventi pure più colta e potente che 
mai non sia stata, ma non disconosca mai se stessa, 
serbi fra la nuova fioritura delle sue evolute facoltà, 
il seme prezioso delle virtù antiche. 



